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E Gli j così chiaro il di) cernimmo \ e la cer- 
tezza , eh' io tengo , della mia debole^a , $ 
del mio fcarfo talento , che , quantunque que- 
llo mio trattatalo DELLA GENERAZIONE 
DELL' UOMO abbia riportato affai maggiore delle 
mie fperan^e il compatimento di chi fi è degnato dè 
legger lo ; conofeo però la temerità , che farebbe , fe 
ardi//! di promettermi lo flejfo da tutti , e parti- 
colarmente ove non m' incontri in gentilezza , e cor- 
te fìa uguale , che voglia donare qualche cqfa alla 
mia età , ed in co/a , che fupera le mie for^e , 
an%i lodarmi d* aver tentato y che bìafimarmi di non tf+ 
erci riufeito . La materia , che tratto , è la piò nobile , 
la più curiofa , e la pià dolcs a faperfi dì quante fono 
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negli arcani della natura [ Bine è vero , che fatico- 
fa ^ e malagevole impref a è il metter fi a voler dilu- 
cidare un «mi faro , che Dio ba voluto ancora occulto 
al noftro intendimento , forfè per abb affare la fupcr- 
bia del nojlro intelletto , che , vedendo/i inabile a cono- 
feere i primi materiali princìpi della fabbrica del no- 
jlro corpo , è neceffità , che fi vergogni di al^arfi ad 
ej aminare con troppa curiofità le co/e , che fono fopra 
noi fìeffì. Dopo tanti, e tanti f ecoli , nello fpa^o de' 
quali tante ineqe fi differo intorno alla generatone de' 
viventi dalla per altro veneravjfima antichità , pare , 
che a tempi noflri fe ne parli con dottrine più fode, 
e con apparenza di maggior probabilità , dicendofi da 
moderni filofofi y cofe , che , fe forfè non fono , fen- 
%a offe fa dell'infinita fapien\a , cioè l % architetta di 
tutta la natura , non fi pena ad affermare , che ef- 
fer potrebbero . Tra gli altri chiaritimi ingegni , be~ 
nemeriti di fimili fiudj \ de 1 quali fi gloria la nofira I- 
talia , tre fono quelli , a quali principalmente dobbiamo 
lo f chiarimento delle folte tenebre , in cui flava' invoL 
ta quefla materia , de' quali l' un dopo t altro , per 
fola dìfpofixione della provvidenza , depofli tutti i pre- 
giudìcj , fi mife ad indagare l'origine , ognuno 4 una 
delle tre diverfe fpecie di viventi . Marcello Mal- 
pighi y di cui fi gloria l* infigne Studio di Bologna , 
che fu da lui arrichito di tante faticofiffime cognizio- 
ni , s* occupò principalmente intorno alle piante , che 
furono la materia delle fue lunghe fpeculaT^oni , e la- 
boriofe fperien%e 9 con le quali mife in chiaro, cheven* 
gono tutte dal loro feme , o fia dall' uovo . Il grande 
Francefco Redi , gentiluomo Aretino , e Accademico 
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della Crufca , il cui foto nome vale più t? ogni ftu- 
diata lode , che poteffe dar/egli , fono la proteso- 
ne del p-an Duca di Tofcana , e dietro gt infegna- 
menti deli' Arveo , fudò intorno agl'infetti, e dal 
feme pure , o fia dall' uovo riconobbe la loro origi- 
ne . Ma non minore di quejìi due primi fu il ter- 
Xp , // quale particolarmente ajfaticojfi intórno aW 
origine nofira . Quefli è il Signor Antonio Val- 
liteeri , Pubblico Primario Profefsore di Medici- 
na Teorica neli' Univerfità di Padova, noto in Ita- 
lia , e fuori a chiunque ha diletto della feien^a 
naturale , promofsa da efso , e aicrefcìuta a fe~. 
gno , che puoff dire , per opera di lui arrivata , o 
almeno poco lontana dall' ultima perfezione . Egli 
fra le moltiffime fue opere , che diede alla luce con 
tanto vantaggio delle lettere , quanta gloria del fuo 
nome , fece ufeire i' anno decòrfo dai torchj del Si- 
gnor Giovangabbriello Hèrtz una nobiliffima , e 
non mai abbafian^a lodata tfioria delia Generazio- 
ne dell'Uomo y e degli animali , in cui ricercan- 
do y fe debba attribuirli la loro origine a vermi- 
celli f perniatici , o alle uova , fi dichiara per lo fifie- 
ma deli' uoi)a . verijfimo , che quejìo jiflema degli 
uovi y che riconojce per primi inventori , e per primi 
valorofiffimi difenfori Niccolò Stenone 9 e Regnerò 
di Graaf, fu grandemente impugnato da que dotti jfimi 
oltremontani , / quali fi fono sformati di mettere in cam- 
po il fiftema de' vermicelli fpermatici , che fu da loro 
inventato > promoffo e accrefeiuto di tante varie no- 
bili ffìme cognizioni. Appena Antonio Leeuwenhoe- 
kio n*l me/e di Agoflo dell'anno 1^77. ebbe intefo y che 
v - un 
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un certo Hammio , uomo fperìmentatijfimo ave a /coper- 
to nel feme del ma/cbio i vermini , che tofio con i fmì 
rari maravigliofi micro/copj ad offervare anch' effb fi 
mife , e nel me/e di Novembre dell'anno mede/imo man* 
dò alla reale /celtifilma Accademia di Londra le /ne 
off erv anioni intorno a quefia /coperta. Sin da quel tempo 
fi diede egli a tante e/atiffime /pecula^ioni , e diligenti/-* 
fime ojferva^ioni , e con un /eguito di valentijffimi , e 
illujìri Scrittori , che di là dai monti ri/plendono , proc- 
urò di porre in buon lume quefio nuovo fiflema . Ed 
ecco , che ho accennati i principali dottijfimi maefiri, 
da quali boappre/e le dottrine , per /tendere quefio opu/ 
culo , a cui non di mia volontà , ma per impul/o , c 
comando altrui ho meffa mano . Se per mofirar di fa- 
pere , e non per defiderio d* imparare , io m avefli la/ 
ciato indurre a darlo alla luce , meriterei grave biaf. 
mo dai Letterati , per la temerità d* avere alcuna 
volta tentato di impugnare quanto da alcun di loro è 
fiato detto > e provato con /ode ragioni 9 e replicate 
/perien^e . Ma chi ha defiderio d' avanzar fi alla co- 
gnizione del vero , non bi/ogna , che abbia riguardi 
di Jpeculare fu quello, che ban detto gli altri , e quan- 
do il faccia colle dovute ri/erve , non è da rimprove- 
rarli , /e ardi/ce di proporre le /ue opinioni contra C 
altrui . Non è però , che debba alcuno credere d' ave- 
re tofio /coperta la verità , che fi cerca , fé prima 
non ode , qual giudicio /accia il mondo di ciò , che a 
lui /arà for/e paruto certo , ed evidente . Quefio giu- 
dico , cb' io non filmo dover fi per troppo timore sfug- 
gire da chi veramente brama far qualche progre/so 
negli jludj , fiarò volentieri ancor io afpettando Su- 
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dire \ per quindi proferire \ o abbandonare affatto la 
firada , che ho prefa . Prego però il mio corte/e leg- 
gitore , a volere /correre con indifferen-^a d* animo tut- 
to ciò , che gli propongo , e a non volere , che ogni co- 
fa gli /piaccia , per ej sere d % un autore , che non ha 
nome alcun* tra* Letterati * Bramo niente manco , che 
delle cofe y che dico , e della forma del dirle fi giudi- 
chi dagli uomini difcreti col riflefso ancora air auto- 
re , cioè non come di cofe in fe flefse compiute , e 
perfette-) quali fon certo , che non fono , ma come 
di cofe ufcite dalla penna d* un giovane , e come un 
faggio di ciò , che da lui in età più matura fi può 
fperare . Se udirò pertanto , che da quejla mia prim 
debole fatica venga fatto qualche non infelice prefagìo di 
me, quefto baflerh a darmi animo di maggiormente affa- 
ticartni , per non tradire T e f penatone , che di me fi 
fofse dalFakrm amorevole cortefia concepita . 
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Vendo veduto per la Fede, di, Rèvifione, r? 
ed Approbazione del P. Fr. Tonimafo Geh-' 




s alcuna* contro la Satìta Fede Cattolica 
e parimente per Acteftato det^&gtóèaHb u N<i- - 
ftro> niente contro Prencipi, e buòni cottami, 
concedemo Licenza à Gioyambatifta lecurti S 

. che poflì eflfer ftampato , dffervandó gl\ordinì : 
in materia di Stampe j. e prefentarìd© : le /olire 4 
copie alIe'Pubbliche Librarie di 'Véneiia, è dU 
Padova . 

Dat. 23. Agofto 1722. 

( Frane. Soranzo Procur. Reff 
(Z.Pietro Pafqualigo Reff 



ofgoftino GadaUliiii Segret. 
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DELLA 

GENERAZIONE 

DELL UOMO- 

ALL'ECCELLENTISSIMO SIG. 

FRANCESCO 

LODOVICI 

Medico Fifico , Sozio del Celebre Collegio de' 

Medici di Venezia. 

DISCORSO ACCADEMICO 

I. 

Più che ad eccitare 1' ammirazione , acconcio a muover 
le rifa anche del vol^o imperito, m'è paruto Tempre 
il ritrovamento di que Poeti , (a) che non fi vergogna- 
rono di fpacciare tra lor favolo/i racconti, che per ripo- 
polare i paefi allagati dall'acque, che tutti gli uomini 
aveano ingoiati , Deucalione , e Pirra fi gettaflèro per comando del- 
l' oracolo dietro alle fpalle duriflìmi fai» , i quali , a poco a poco 
fàccndofi teneri, e molli, veniflèro di fenfo, di moto, di vita, e 
di ragione dotati ; così che i fallì di Pirra fi fieno cangiati in fem- 
mine , e le dure pietre di Deucalione in uomini trasformate . Trop- 
po temerario dee ceno dirfi tal poetico ritrovato , che difpregia 
con ardita menzogna e l'induftria maravigliofa della natura, e 
l'opera ftefTa, e il fuo sì ftupcndo lavoro, che non folo non può 
imitarti", ma ne pure conofeerfi a perfezione dagli uomini più per- 
fpicaci. Quanti in vero non fudarono, e non impallidirono in fu 
le carte i quanti non confecrarono tutto il corfo della fua vita ad 

A affi- 

( a ) Ovli. Met. Uh. I. 
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i Della Generazione del f Uomo. 

aflìdui efperimenti , èd a Jaboriofe oflervazicfhi ; quanti cadaveri , 
c quanti animali ancora viventi non furono notomizzati , per ifeo- 
prire i grandi arcani, che intorno all'origine déglf animali fono 
nalcofti! E pure chi mai di sì fino talento potè in alcun tempoac* 
quiftare una perfètta cognizione intorno alle caufe naturali , che 
danno 1' elTcre all' uomo? E falfi , dire , che s' abbiano Jpontanea- 
mente da fe foli cangiati in una macchina tanto eccellente , (e par- 
lo folo del corpo) in cui Dio ne ha ramo di parte, che, fe none 
folo a formarla, non c'è però chi ancor fappia in qual modo vi 
concorrano le caufe feconde ? Per verità in graviffimi errori ae- 
dettero quegli antichi maeftri, che di un arcano tanto fubl ime, e 
maraviglio^» fi miferoadifeorrere, e quei più, che più profonda- 
mente prerefero d' infinuarfi dentro alle vifeere d' un miftero sì oc- 
culto . Credevano alcuni , che una certa virtù , che Plaftica chia- 
marono, cioè. formatrice , foue laverà caufa, che deflTe l'effere, 
come agli altri animali, così all' uomo ancora . lvfa fe daquefti fi 
chiedene qual fiacotefta virtù formatrice, che col rimefcolamento 
de femi dia Y eùere all' animale , ovvero in che confida , o con qual 
modo", 0 cdn quaT ordine agifca in raifcnnarione, ammurolendo 
confèfscrebbcro di non intendere ne pur elfi ciò , che infegnano con 
tanta franchezza- Altri antichi ftimavano, che una fecreta armo- 
nia , e miracolofo congiungimento delle parti fàcefsc tutto il givoco 
della grand' opera della generazione; e a piena bocca, fenza ti- 
mor d'errare, quafi irrefragabil dottrina, come il facerdote dalla 
tripode, attentavano, che allora fi fola generazione d'ogni ani- 
male , quando le parti infenfibili de femi così tra loro fi raccol- 
gono, che, dalle diffimili feparandofi, fiunifcanole fimiljconle fi- 
mili , di modo , che le pani derivami dal cerebro de' genitori, 
unite tra loro, in cerebro del feto fi cangino ; quelle del cuore 
de' genitori nel cuore del figlio ; onde da tutte le altre parti del 
corpo de' padri debbano venire, ed orieinarfi tutte quelle de pic- 
coli infanti . Ma oltre che da ciò ne verrebbe , che da ftorpi foli ftor- 
pi fi produrrebbero , e mancherebbe il feto di quella parte , di cui 
mancane il padre, come olTerva il grande Arinotele (4); quefto 
congiungimento, e quefta conformazione di particelle appena ap- 
pena, o piuttofto in forma alcuna non fi può intendere . Non vi man- 
carono ancora certuni,(£) i quali ftimavano, chene'primi tempi 
della creazione nafeeflèro dalla terra, e dall'acqua infieme unite, 

e dal 

(a) D. gmnMi. Anlmtl. Uh. i. (b; Cmfirh. * ih **t*l- <f- a 
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e dal calore del fole rifcaldate alcuni pefci* ovvero alcuni animali 
iomigliantiflimi ai pcfci, nei quali di modofiaumentauero piccoli 
umani feti, che giunti alla loro pubertà, fquarciaffero quelle fpcK 
glie, o quelle membrane, per così dir, pefeifòrmi % e in tal ma- 
niera finalmente veni Aero alla pubblica luce. Ma quelle tali, ed 
altre moltifnme fono metamorfosi appena degne d'eflere riferire da' 
poeti, non che da'fifici efpofte; e non potendo T umano intellet- 
to comprendere immaginarie virtù, che fieno capaci d'agire nella 
generazione degli animali, ftimo meglio lafciare di più parlarne» 
e giacche ho piefo coraggio di fotto[X>rre al voftro giudicio , $ig. 
Lodovici , quel , che nella noftra Accademia ho rozzamente , e 
fuperficialmenre, come porta lamia età, ed il mio fcarfo talento % 
re -irato intorno alla generazione dell'uomo; giudico dover avere, 
molto più a voi il riguardo, avuto allora agli altri, di minorarvi 
il tedio con omettere tutte le cole più ftucchevoii , e che col (bla 
accennarli danno noja a chiunque ha il gufto della buona filofo- 
fia . Degnatevi dunque d' udire , o per dir meglio", degnatevi di 
correggere, quanrio ho detto a'noftri Accademici della genera- 
zione dell' uomo . E come, due fono ' tra moderni intorno a ciò le 
opinioni più plaufibili di tutte- , Tuna che Y uomo fi generi dall' 
un di que' vermini , che nel feme umano vien detto eflerfi veduti, 
l'altra che dall'uovo fi origini j io contro alla prima in primo luoy 
go difeorro, per indi elaminare, fe più al vero fi accoda il fitte- 
ma degli uovi . 

0; Uamunque iT pazicntiflraio Antonia Leeuvvenhoekio , f 
Hartfoekero, ìlGarcknio, e H Da lepazio convengano unita- 
menre con altri valorofi fcrittorr , chenel feme dell' uomo fi veggano 
molriffimi vermicelli, non è ciò però cosi fàcile ancora acapirfie 
da altri uomini , che &ponmoxon ilbuon gufto le cofe filofofichc > 
e da altri oficrvatori iliibariflimi, ed oculati Poiché , è vero, 
confèrTano anch' effi di avervedutonello fperma umano , e nel fe- 
me degli altri animali un non foche fe-raoventé, ma nonperque- 
fto fi danno a credere, che quel non fo che fe-movente foflè una 
congerie di vermini. Chi può fapcrc , per dirla giufta , che, fpar- 
fo lo fperma virile avaria, incontrando una gagliarda fermenta- 
zione , non fembrino vermiceilr • le fue piccoli flìme fibre alterate» 
e confùfionatamente moiTe % e limone^ B Sig. Leeuvvenhoekio 

A 2 rif- 
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rifpofe a Cerri Frttncefi, che gii negavano l'efiftenzà de niedefimi , 
Domimi ilhs nondum eo ufaue profeti!] e , ut ra reti* obfervare va- 
teant . Quello però ( ila detto con iua pace ) è un- voler fònimet- 
tere gli uomini con 1* autorità del proprio nome, e; non è convin- 
cere con fifi«he ragioni gli animi- umani . Se agli uni non batta , 
per convincer, che non vi fieno , il negare d'averli veduti , ne 
pure agli altri dee badare, per convincere, che vi fieno, il dire 
d'averli veduti , tanto più, che pauio pofl emjftonem feminh mo- 
m ornmt differita neque ulta vrrmis màivU fuperfum . Anche un 



pj , racconrommi , che nel feme virile fece pubblicamente vede- 
re un certo bollicamento a divcrfi amici , ch'egli credeva per 
ceno, che fòrte una mafsa di vermini. Ma tenuto a cielo fcoper- 
ro per lo fpazio di alquante ore lo fperma fuddecto, non fu ba- 
ftante di vederne pofeia ne pur uno di que' canti , che la prima 
volta aveva oflèrvari . Vide bensì più di fa reamente quefta fecon- 
da volta i fair del feme , i quali hanno gran parte nel piacere, 
■che volle f autore fapientiffimo della natura , che vi fòuè nella 
per altro fchiffofa azione del generare, affine chcfivolcfse dagli 
animali confervata k fpecic. Sicché dunque fkcomepofsono dire 
i dìfènfori deM'efirlenza oV vermicelli , che intanto dopo qualche 
tempo dalla effufione del feme non fi vede alcun verme, inquan- 
to dal corpo ftrarriero dell'aria vengono uccifi ; così potrebbono 
ripigliare i loro avverfarj, affermando con più ragione,, eflère la 
vifta degli fieni lentis* feu vini illuftonemy e non cfserc altro que' 
corpteeifi , che fubito dopo lo fpargimento del feme fi veggono, 
che fui* Hi gir»*! fimimttm partimlas 9 quibui femen rem**, emiffuà 
abttndefcam, *uqut alti* aqtwfiores y & cro/pores fubetmtet per mo* 
dum fermenta rioni s , feu e ferve/centi* , exaptmt* & aligera motum 
ipfis imprimurtt , q*o molecuU parva ejuflem fimims vermitm y«*r 
qnaverfum fi mwentium figxras teprafentmtt , e cheperciò dopo quak 
che fpazio di tempo, da che è fiato diffixfo lofperma,. acquieta- 
re di bel nuovo le fibre, non fi feorge finalmente oc pure un ver- 
me. Vaglia il vero, con molta probabilità affermano quefti tali , 
che, fe in fetti vi fofsero nel feme i vermicelli, farebbe d'uopo» 
che o vivi, o morti fi vedefsero fempre ; poiché qual legge può 
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vi moment i da una fecreta forza delia natura , o vengono punto- 

fio dall' aria aflorbk i ? E canto più ragionevolmente {ottengono* 
il loro parere » quanto più non fi può per anco comprendere , co- 
me pofcia diremo % a cjual ufiiio fieno (tati in quel fluido prodot- 
ti. Potrebbe ancora nafeere in quelli* tali un' altro grande ibi pet- 
to , loro recato dallo ftemunaciifimo numero di quelli vermini , 
ora l'uno, ora l'alno de' quali morendo, e putrefàccndofi , po- 
tete rendere infètta, e corrotta k mafia fpermatic*. 

Oltre che ri leggere nei difensori mederlmi di qucfti infetti tan- 
te tra loro cHfterentiffimc vinoni, e diverfimme of&rvazioni è un 

f rande motivo, per farci credere incerta l'cfiftenza degli ftd£ . 
; in vero fe tutti gli fcrittori tra loro fi aocordaflcro «torno al 
numero, e alla natura di quefYt animaletti, avrebbe*» non poco, 
maggior vantaggio , per direndere la loro opinione . Ma fè tra 
loro quelli tab intorno alla natura di que verroicell i pi ari re fi veg- 
gono, come paffinao non credere, che e gli uni, c gli altri s'in- 
gannino ? Altri dicono di aver oflfervaro un numero uerminatif- 
iimo de medeiìmi ; altri pia pochi» U LeeuvvenhoeKio è uno di 
quegli , il quale ftabilifce qua e là nelle Tue foticofiffimc offer ra- 
zioni (a) un numero così grande di rimili infetti . Ma il da tor- 
ti ftimatrffimo, e fapKntiffimo Sig. Antonio ValKfneri, il quale 
(b) » francamente a n'eri Ice d'avergli veduti in compagnia del Si- 
„ gnor Lodovico Bourguet nel feme di un coniglio vecchio , „ 
li protetta di non avergli veduti „ in tanta ftcrminatifiìma co- 
„ pia, quanta il LeeuvvenhoeKio fi vanta di aver veduto. „ Al- 
tri s'inoltrano a dire di aver vedutone! feme un vermicello fpogliarfi 
della vermiforme vefte, e lo videro manifeftarrt per uomo; altri 
afpramente lo negano . Il Dalepazio e appunto di quegli , che 
narrano tali metamorfofi > eflèndofi cfprrifo in una fùa lettera , 
regiftratainunlibrofrancefe, intitolato Nouvelles de la Repubìique 
da lettre s: Traterea altquct deteximm animaìatla fquefte fono le pa- 
role del Dalepazio, tradotte dal francefe nell'idioma latino dal 
LeeuvvenhoeKio (c) in una fua lettera, ferina alla regale focie- 
tà di Londra (d) figari bauè difimilia ranarum fatibus, quosmen- 
fi rnajo in fifit , oc c a n alt bus angujìis mutmes vidtare ìictt ; eorum 
cor per* finimenti granum vive nude exsedtim. Cauda horum animiti cu- 
lo-rum totum carpa auatuor , pafiqtriefvc kmghttdim fuper&t , eaque 

( a ) D* ftyttr. Art*n- (b) l$*r. itlU&***t*\^*tlV*imp &e. Vfirt. I . taf- 2. vhth, I j. 
{ c; Dt?i*tvr. Arcani. Cwinmt. fag. t j. I4. (è) j^jm»» tim Inaiai 1*99* 
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corpus fuumrnira calmiate movent. Cauda vero iSìu in liquore cui 
innatant-i exiguos excitant Jiuclus , quos&motu fuo propellunt . Quis 
vero unquam crediderit talibus fub ammalculis corpus bumanum lati- 
tare ? Quod tamen ipftfmet propriis oculis vidimus . Dum enim omnia 
quam accuratijjime obfervaremus , unum fefe prodit animalculum , c<e- 
teris paulo majus , quod cuticulam , cui inclufum fuerat, exuerat .* 
Bocce animalculum liquido exbibebat femur utrumque nudum , crura s 
pcflus, bracbium utrumque , cutis paulo altius protratta inflar pi lei 
caput tegebat . Sexus vero difirimen dignofiere non potuimus . Dum 
bocce animalculum cuticulam fuam mutabat , moriebatur . Maildili- 
gentiflìmo LeeuvvenhoeKio in auclla medefima lettera gagliarda- 
mente l'impugna , fcrivendo alia fceltilìima focietà di Londra , 
(a) ch'egli non fi poteva perfuaderc, apud Nobili ijìmos Re° ti Col- 
lega Tbitofophos fidem invemurum afjertum Viri bujus DcSìi, in fa- 
mine nempe virili inventi anim-Uv.la^ fì^ur un human tm ideoexaSle 
referenza > ma bensì, quanto a lui, li pertuadeva, animaleria ex 
fc minibus mafculinis pellem , feti cuticulam jfùaM non exuert, eaveex-^ 
folvi non pojje ; eorum cuticulam , fin mzmbr.inam firmam effe , ac 
tenacem y atqtte plures una numero. Parimente il pruden.niiaio Si- 
gnor Vallimeri nel libro citato confiderando quefte vane me*- 
tamoWòfi, fi di a credere, che „ quello non fòfse un'omaccino, 
„ ma un'inganno dell'occhio , non trovandoli fra tanti , che han- 
„ no con cfatifiima diligenza guardati migliaia , e migliaia di que- 
„ fti vermi , alcuno , a cui fia accaduto quefto miracolo . „ Ol- 
tre che farebbe fùora dell'ordine della natura , com'egli dice > 
„ far faltar fuora un uomo perfetto da un verme, quando da que- 
„ fto non falta ne meno fuora una farfalla, uno fcarafaggio, ne 
» una viliffima mofea , fe prima non pafsa di grado in grado al- 
» la perfezione . „ Se così varie dunque , e tra loro contradiccn- 
ti, può dirfi, lbno le ofservazioni , e le vinoni degli ftefiidifm- 
lòri de' vermicelli femmah , fegue legittima confeguenza , che fic- 
carne in ahre occaiioni la lenre o ìngrandifee, o diminuifee, ofà 
apparire ciò, che non è, o non fa apparire ciò, che è, così fi 
può coftantemente affermare , che il crrftallo fàccia apparire anco- 
ra vermi nel feme, quantunque vermi non fieno . Saviamente per 
tanto il Sig* Daniello Ocre, e il Sig. Jacopo Mangeti nella toro 
utilifìima biblioteca anatomica (r ) dopo di aver regi ftrate le ob- 
biezioni del gcnrilifumo fcrittor Inglele Martino Lifter contra il fi- 

fterna 
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ftemadel LeeuvvenhoeKio, alla generazione attinente, con tutta 
acutezza foggiungono , non ita demonjhrata effe hoc in [emine ani- 
tnalcula^ quin rurfus de vera eorumdem exifientia dubitare liceat . In 
minuHjftmis , per microfeopium obfervandis ( così feguono a dottamen- 
te riflettere) facilime ballucinamur , precipue dum concretiones , ac 
coagula tiones qua fi poìypofas a particulis liquorum vifeoftorum ramofio- 
rum invicem implexis varie figuratasi ac admotum mteftinum liquo- 
- rum pradiclorum non uno modo motas, continuo prò cor poribusviven- 
tibus, iìlic inbabitantibus y ac in animalium cenfum quam legitime re- 
vocandis, fufeipimus. E tale illufione degli occhi, quantunque ar- 
mati di fino cri ftallo, mi fi rende più probabile dalla ftoria di que- 
llo popolo vermi nolo, che viene ratta con tutta c rarezza dal Sig. 
Leeuvvenhoekio primo, o certo tra primi teftimonj divida delle 
loro più rimarcabili azioni. Racconta egli d'averli veduti tra lo- 
ro quando in trelca, quando in battaglia; ofscrvolli ora in mar- 
cia, ora in zuffa, e quali batterli l'uno coli' altro a duello, qua- 
li andarli ad incontrare in numerofillìmi fquadroni . Rapporterò, 
perchè non fi creda eh* io carichi , la medefima relazion dell' au- 
tóre, e lafcerò, che ognuno giudichi della verità del racconto. 
Oltre le molte of&ryazioni . da lui atte in un numero , per cosi 
dire , infinito de' viventi , le quali fi pofsono leggere nelle fue ope- 
re de Natura arcanis , efpone egli principalmente in quella fua fer- 
rerà, fcrirta nel mefe di Novembre dell'anno 1677. al Sig. Gu- 
glielmo BrounKero , la gran copia , e la natura de' vermicelli, 
che vide nel feme umano col microfeopio, così che aliquando plus 
tnilìty com'egli dice, (a) in ea materia copia , qu* vix arena mo- 
lemtquaret, mibi facentia 9 ac fife moventiaviderentur . Di ruttigli 
animaletti dell' uraan feme altri erano , come fegue ad efporre, 
abitatori della materia più enfia, i quali giacevano auafi immo- 
bili; altri abitatori di quella fluida materia, che ftad ogn intor- 
no aderente alla fuperheie della materia più craflfa ; e quelli in 
fluido guizzavano, e nuotavano. Si dichiara, che quefti infetti 
erano più piccoli di quc'globetti difanguc, che rotto lo rendono, 
di modo che per fuo giudizio centum mjriadesex iis ftmul fiumptx , 
crajjì arena grani molem xquare nequeant . Il loro corpo era di figu- 
ra ri tonda fi ra , nella pane anteriore alquanto ottufa, e pofteri or- 
mente acuta. A quello corpo fi aggiungeva una coda lottile, e 
lunga, la quale cinque, o fei volteluperava di lunghezza tutta la 

mole 
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mole del corpo medefimo . Era inoltre cosi trafpàrente , é così 
tenue, che fi protetta di non poter meglio rapprefentare la loro 
figura , che per exiguum bulbocaftanum longa cauti* inftrutlum . Guiz- 
zavano quefti, e pattavano da luogo a luogo, percuotendo vee- 
mentemente con la coda lo fpermatico fluido, come appunto le 
piccole anguillette nell'acqua nuotare fi veggono; ma quando s in- 
contravano nella materia un poco più crafla , duravano maggior 
fatica, per promoverfi da luogo a luogo, così che otlies aliquan- 
d§ 9 aut decies caudam movcban.t , antequam vel ad latum capillum 
procejftjfem . Che fe, come in un'altra lettera, fcritta ai grande 
Bocrhave, (a) afferma d'aver alle volte veduti quelli vermicelli 
ancora bambini, ne crefeiuti alla loro giufta grandezza, cosìavck 
fe ancora una qualche volta potuto tra quegli efèrciti di vermi 
crefeiuti riconoicere il lor generale, che ferie non potè, per aver 
tutti la detta divifa ; faporite confeguenze , che fe ne potrebbero 
trarre. Ma da ogni racconto apparendo, che quanti dagli ottèr- 
vatori fi fon veduti, tutti fono della (letta lpccie, ne alcuno fi di- 
flingue dagli altri , ammettendo già io per vera la efiftenza di ta- 
li vermi -nei feroe umano, per non inimicarmi maggiormente quel- 
li, che vera la credono, non fo pnfo» vedere per qual ragione 
dir mai fi debba, che fieno deflinati all' opera miracolofa della ge- 
nerazione. 

Quelli vermi , io dimando , nel feme fi devono confiderare o 
come veri reali omaccinl , involti folamente in quella fpoglia 
vermiforme, così che batti, chefquarcino quegi' invogli, perma- 
nùeftarfi per uomini , come appunto il Daiepazio pretende; ov- 
vero fi devono confiderare come veri , e reali vermi , i auali , giun- 
ti che fono nell'utero della fémmina , fi cangino folo allora di ver- 
mi in omaccini? Se vogliamo confiderai nella prima forma , ve- 
niamo ad incontrarli in un grande , infuperàbilc fcoglio, poiché 
fe nello fperma guizzano , e fi muovono come oraaccini i vermi 
fudderti , avranno certamente tutte quelle parti , che per il moto 
fi vogliono; e quelle parti dovranno venir annaffiate dallo (pìri- 
co animale ; e quefto fpirito animale dovrà certamente ettère di- 
retto da una più nobile caufa , cioè dall'anima ragionevole , la 
quale diriga lo fpirito ad annaffiare piuttofto quella pane , che 
quella. Ne portiamo non concedere l'anima ragionevole in tutti 
que' (perniatici vermi, iè come omaccini fi muovono, quando non 

voglia- 
te) S.7ifvmb.t7i6. EfiJi.TfyftUs.i^ 



Digitized by 



Difcorfo Accademico L 9 

vogliamo ammettere con Epicuro prima l'anima vegetativa, po- 
fcia la fenfitiva , c finalmente la ragionevole , tutte e tre l'una 
dall'altra diflinre . La pur troppo funefta quotidiana fperienza 
c'infegna, che, feparata dal corpo l' anima ragionevole , cena in 
un'attimo ogni fenlo, ogni moto, e in una parola la vita. Oltre 
che è neceflario , perchè un vivente fi poflfa con tutta ragione chia- 
mar uomo, ch'egli venga neceflfariamente dall' anima ragionevole 
informato , poiché altrimenti non direbbefi uomo , ma puriflìmo 
verme, le però foffe dell' efière Tenuti vo, e motivo dotato. Dun- 
que fe tutti i vermi fpermatici come omaccini fi muovono, fiamo 
coflretti di confiderarli tutti dell'anima ragionevole adorni. Ma 
come poflìamo credere, che per dar la vita ad un folo, permet- 
ta Dio, che vadano a male migliaia, e migliaia di uomini, e che 
fi difperdano migliaia , e migliaia d' anime ragionevoli ? Nec enim 
divinx fapierttia ( oflèrva dottamente il Sig. paoli ) (a) confenta- 
tteum vide tur, ut inter tot vermiculorum milita , quot mafculino fi- 
mine contimi arbitrami unum foìummodo , aut perpauca maturef- 
Cam, aut adolefiant. 

Non potendoli dunque chiamar omaccini i vermicelli fperma- 
tici, ogni volta che fono nel feme, dobbiamo dire, che, eflèn- 
do nello fperma, emovendofi come veri, e reali vermini , pof- 
fano con nuova metamorfofi cangiarfi in uomini , giunti che fono 
nell' utero della madre. Ma come ciò feguirà ? Crederò forfè con 
alcuni , che entrati nell' utero della fémmina i vermicelli , fi va- 
dano fpogliando di quella ignobile vermiforme vefte, deporta la 
quale fi chiamino embrioni ; e quindi dittando i vafi umbilicali, 
a poco a poco fi empifeano , fi nutrifeano, e crefeano fino alla 
determinata grandezza, e fino a quel tempo, in cui vengono dal- 
la natura deltinati a godere del pubblico giorno? Ovvero crede- 
rò con altri difènfori di fimil fàcenda, i quali ammettono le ova- 
ie, che le uova delle femmine fieno il ricettacolo de' menzionati 
vermi, il più fnello, e bizzaro de' quali afeelò fu per le rrombe 
all'ovario, rada talmente uno degli uovi, finché dall'ovaia fiac- 
cato, l'animaletto accorto fèn' entri per quel forame , che refla 
nel fito, con cui l'uovo flava appiccato all'ovaia ? Ma fe con i 
primi escludiamo le uova, leovaje, egli ovidutti, a che dovran- 
no fervire i muliebri teflicoli , e le tube falloppiane? Gli uovi, 
che nelle trombe furon trovati, a qual ufizio erano in quel cana-i 
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le dall' ovario cacciati? Previde un tal obbietto il Leeuvvenhoe- 
Kio, che quoniam alma, & prudens mater natura mi perperam fé- 
cit, cui ergo ufui fint tejìiculifccminini, fiveovaria ? E perciò a que- 
lla obbiezione rifponde, multa nobis obvenire , quorum rationes nos 
Utent; cui enim ufui nobis cognito funt papilla in quadrupedibus ma- 
fculinis? Imo etiam cui ufui funt papilla, qua in virorum funt pc- 
fìoribus? Anzi di più argutamente riflette , che nos, fi rem non ni- 
mis amie inquirentes, fecuri cogitemus quod in fèxu ficminino emine t , 
ejfe mammas , eV ubera in animalibus , fixum vero mafculinum ali- 
qua etiam ex parte bis ejfe inflrutlum; Quid ni dixerimus focminarum 
dièla avaria , feu tefticulos , illis per quamdam ad viros analogiam 
concejfos, non majoris ejfe usus, quam in viris mamma, earumdem- 
que papilla . Bifogna confdTar certamente eflère argutiflima la rif- 
pofta del LeeuvvenhoeKio, veraveriflìma, eincontraftabileapri- 
ma occhiata fembrando. Nulla però, di meno una tal fottigliez- 
zaè apparente, e non vera, e può rendere /blamente foddisfàt- 
to chi ben non intende la vera natura e delle tube, c delle ova- 
ie. Pofciachè chi ben confiderà prolungarti immediatamente dall' 
utero le tube falloppiane, e in certe occafioni alle ovaie attac- 
carli, conofee chiariflìmo dTerc quelle pani a qualche rimarcabi- 
le ufizio nell'opera della generazion deteinate . Ma qual farà que- 
llo ufizio, fe non di cacciare le uova nell'utero? Si veggono nel- 
le ovaje, o fe non fi veggono, è almeno probabiliffimo, che nel- 
le ovaje fi trovino gli uovi , e fe ne fon veduti da molti oculatif- 
fimi autori nelle tube dell'utero. Il Sig. LeeuvvenhoeKio fuppo- 
ne, che i vermicelli dello fperma, i quali fono nel feme bislun- 
ghi, giunti pofeia nell'utero della femmina, acquiftmo 1 ovifor- 
me figura. Ma con i fuoi rari , maravigliofi microfeopj ofTervò 
mai il fuddetro fcrittore un tal mutamento? Egli gratuitamente 
quella trasformazione fupponc, poiché per quanto in vario flato 
abbia offervati i venni del feme, mai però non fiefprimediaver 
veduta quefta immaginaria metamorfofi. Ora domando ad un di- 
fappalfionato fìlofofo, Ice più probabile, che un verme, che nel 
feme è d'una bislunga figura, nell'utero della femmina miraco- 
Jofamentc fi cangi in un'uovo, o pure fe più al vero fi accolla, 
che ritrovandofi nell' utero moltiffime fiate le uova, elTe dalle ova- 
je derivino, mentre e nelle ovaje gli uovi vi fono, e qualche vol- 
ta nelle trombe fi trovano? E' ben vero, che quefta opinione al- 
le 
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le fue obbiezioni anch' eflà foggiace; ma però mai non fi arrende 
vinta, come a fuo luogo diremo . In utero ais, (così difcorre il 
dotto Sig. Lifter col Lecuvvcnhoekio) bxc animilcula cum [emine 
mafculino profufa a te reperta effe; at cut nufqmm in ovis> nepun- 
ilo quidem vitelli, ubi eorum ultima fedes ejì? Si tamen ad genera- 
tionem tantum conferant, ut fint cjus vera , & fila rudimenta\ an 
quia minuta ? ^At incrementum in dies fumunt , nec tamen Ma reco* 
gnofiere fub ullo alio fcbemate , quam exiguorum vermkulorum cau* 
darorum , ba&enus potuifti 9 

So beniflìmo, che ii Leeuwcnhoekio nega aflòluramente , che 
tal volta nelle trombe dell' utero le uova lì trovino . Ubinam gen* 
tium ulla unquam mulier (così grida in una certa fua pillola, fcrit- 
ta al grande Signor Leibnitz) (a) proxime a coitu afficietur morte , 
ut Uteri, Tuba F alloppiarne , & Ovarii inftituatur examinatioì Defi* 
nant tandem veteris erroris fiélatores mulieris infpcElionem urgere : fed 
cum univerfi Condì tor generationem Hominisy & reliquorum Animan* 
tium iifdem legibus coaquaverit , ad alias Ahimantes tranfeant , La* 
niosy inquam* adeant; qui per byemem oves in caulis faginant ; & 
fape <Arietem cum ove una , aut altera vice ad coitum exftimulent; 
& oves a congrejfu recente* oculis 9 aut alia nota lite defiggenti &eafi 
dem vel extemploy vel aliquot poft boriSy aut diebus iugulari curent . 
Et ijìud quidem experimentum in io. vel 20. ovibus iterare pojfunt . 
Quod fi ficerinty certtjfimum , & indubitatiffimum babeoy nullum il* 
los ovulum reperturos efe; quod vel in tubam falloppianam , vel m 
uterum ex ovario migraverit. Quantum ad meattinet ( così conchin- 
dc ) baud abflerrerer expenfis quo minus ea fitper re cum lanio pacifee* 
re-c . iAt quoniam poft complures ejufmodi indagationes perfitafiflimus 
fum y quidquid bic laboris fufeepturus ejfem , fupervacaneum [ore ; & 
cum infuper fenetlute prapediar y labori fuper federe malo. Grande 
impegno fi prende il Leeuwenhoekio in aflòluramente negando, 
che tal volta nelle trombe qualche uovo fi trovi . Pofciachè ciò 
repugna alle ofièrvazioni di finceriifimi autori , i quali con tutta 
fchiettezza confèflàno d'aver veduto co' propri occhi ciò, che 
contrafta il fuddetto fèrirtore. Ne occorre, per venir in chiaro 
- eh' quefto, uccidere a bella pofta dopo i congreflfì col mafehio le 
femmine umane, come propone il Leeuwenhoekio; mentre pri- 
mieramente può aificurarfi il citato Signore, che fubito dopo il 
congiungimento non muoja naturalmente alcuna donna ? E quan- 

-•- 5- B 2 te 

(a) Dlfhti 17 H*vrmb. t 7 i6. dtì{^tm.Ar(i(n.t*g.i% 9 .tf^.Vhjli9, 



Digitized by Google 



i a Della Generazione fieli' Uomo . 

te adultere non furono uccife dai loro mariti su l'atto del loro 
delitto , come appunto ebbe la forte di notomizzarne una il Sig. 
Ruyfchio, „ le di cui trombe erano di mafchil feme ripiene? „ 
Oltre che non è d'uopo, per ritrovare nelle trombe le uova, che 
le femmine umane fieno negli atti libidinofi , mentre un tal fuc- 
ceflb fi feorge e avanti, e dopo il coito, e nelle maritate, e nel- 
le vergini . Varie fono le uova , che Stanziano nelle ovaje ; e cias- 
cheduna di quefte a poco a poco fempre più fi matura , così che 
giunta finalmente alla fua pei fetta maturazione, dall'ovaia fteflk 
fi fiacca , e nella tromba , che a tal fine all' ovario fi attacca , 
fpinta dalla glandulofa foftanza, difeende. Bene è vero, che di 
rado aceadono occafìoni di iìmil forta. nelle donne, e perciò è più 
fàcile T oflèrvare i mi fieri della natura ne' bruti , i quali ancora 
vivi in qualunque tempo , e m qualunque occafione fi poflono 
foggettare al coltello anatomico . Ma come mai fi lafciò fcappar 
dalla penna il Lecuwenhoekio, che tiene per cofa ccrtiifima, e 
indubitabiliffima , che per quanti bruti , che s'aprano in diverfo 
tempo dopo gli atti del coito, mai non fi troverà alcun' uovo o 
nell utero, o nelle trombe, il quale dalle ovaje derivi ? Vide pu- 
re il celebre Sig. Ruyfchio, per tralafciare la ftoria dell'uovo, 
che vide Ippocrate uicito dall'utero della fua cantatrice, un'uo- 
vo anch' efio in un'utero umano, o per dir meglio, un'embrio- 
ne di pochi giorni ; e da dove poteva provenire, che dalle ovaje 
di quella medefima donna ? Si confideri, che le tube falloppiane 
erano più del folito al quanto diftefe, rubiconde, e all'ovario 
rivolte: fi rifletta, che nel finiftro tcfticolo v'era una certa na- 
turale apertura, che dinotava l'uovo fcappato, epofeia mi fi di- 
ca, fe da quello tefticolo non proveniva 1 embrione, che vide il 
Sig. Ruyfchio nell' utero umano. Il Signor Regnerò di Graaf pari- 
mente racconta, che, avendo notomizzata una coniglia fettanta 
due ore dopo il coito, vide in oviduclus dextri medio unum y eV in 
tjufdem lateris comu extremo duo minutijjtma ova , e parimente nel 
principio del corno oppofto unicum tantum ovum> perpuftllis alterius 
lateris ovis fimilimum . Anche il Sig. Filippo Verehycn , ucciden- 
do una pecora l'undccimo giorno dopo il coito, » ritrovò allo- 
„ ra l'uovo calato nella cavità dell'utero, nel quale nulla potè 
yy distinguere, fe non un limpido umore. „ Il Signor Vallilncri 
finalmente racconta, che adi i$. Giugno aprì un topo femmina 
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de* maggiori , nelle cui trombe erano le uova poco fà difee- 
» fe, quattro per tromba, le quali, dato fiato con un cannello, 
„ in qua e in là fi movevano. „ Se dunque tutti cotefti, ed al- 
tri moltiflimi autori di prima fama ora nelle trombe, ora nell'u- 
tero hanno offervate le uova, fegue giuftiflima inifeanfabile con- 
feguenza, derivar quefte piuttofto dall' ovaja, che dal verme, c 
tanto più, che all'ovario tal volta unite le tube fi videro. Non 
fi torca pertanto il Leeuvvenhoekio , e non fi lafcj portar dalle 
furie in aderendo con totale impegno, che mai ne nell'utero, ne 
nelle trombe fi vedranno da alcuno le uova, in qualunque tem- 
po, che s'aprano bruti. Il fàrto è certo, e non n può contradi- 
re alle oflèrvazioni di tanti , che finceramente una tal vifione con- 
fèffano. Che fe egli non ebbe mai l'occafionc di poter vedere un 
tale fenomeno , non per quefto deve negarlo , ma incolpare la 
cattiva fua forte , che non lo fece imbattere in quei fortunati mo- 
menti, nei quali fa la natura quefto sì ftupendo, e fecrcto la- 
voro . 

Se Zòne vero pertanto, che i vermicelli feminali o fòflèro, O 
di veni fiero uomini, certa cofa è, che a ni una di tante maniere, 
con le quali fpiegano l' accrefeimento del verme, mi fèntirci piti 
volentieri inclinato ad aderire, che a quella, che ammette l' ac- 
crefeimento del verme nell'uovo; ma ne pure a cocefta per le 
moltimme oppofizioni, che vi s'incontrano, polliamo appigliarfi. 
Poiché primieramente come il vermicello fpermatico aicende con 
la parte mucellaeinofa del feme le trombe, e fi porta alle ovaje? 
E qual forza coftringe la parte mucofa del feme a condurre in su 
le ovaje i vermicelli , fe determinata dall' impeto del gettamento 
al dirimpetto della bocca dell'utero, non è certamente capace di 
falirc le trombe ? Ma diranno, che entrati neh" utero i vermicelli 
col feme virile, s'innalza il più coraggiofo di quefti, e fi porta 
per le trombe alle ovaje, dove va egli medefimo a fiaccare qual- 
cheduno degli uovi ì Bella in vero , e ftupendiflima cofa farebbe 
il vedere que' vermicelli gareggiar tra loro nell'utero, e qua 
corridori al palio, partir tutti da un luogo medefimo, e per 1(5 
{bada delle trombe ora avanzare l'un l'altro; ora il terzo dive- 
nir fecondo; ora l'ultimo il primo. Ma con qual fòrte argomen- 
to, e con qual fognata oftervazione tal fentenza comprovali? Vi 
fu alcuno, che fui facto una cale fclita otfèrvaue? Vide alcuno 

que- 
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emetto verme a radere qualcheduno degli uovi, per intaccarlo 
dall'ovaia? Ne vale il ripigliare di alcuni, che nelle uova, già 
difcefc nell'utero, entra il vermicello per l'aumentazione di fc 
medefimo, poiché per qual forame nel cavo dell'uovo s'infinua, 
fe Tappiamo di ceno , che non hanno forami le uova , poiché al- 
trimenti fc ne ufeirebbe quel limpidiflìmo fiero, ch'efle conten- 
gono , fe non voleflimo ammettere in quelli forami la valvola fo- 
gnata dal Sig. Andry , che permetta ai corpi l' ingreflò nell' uo- 
vo, e non dallo fteffo il regrefio? 

Ma che non fiegua tale trasformazione , batterà ad alficurarfi 
il racconto d' Ij>pocrate , dove ci deferive la genitura oviforme, 
e di là fi vedrà ben chiaro, fe è mai probabile , che quella vefei- 
chetta, ch'egli accenna, fofTe un verme accrefeiuto, ovvero le 
là denrro vi Toffe un qualche verme infìnuato . Velut fi quis ovo 
crudo externam teflam circum circa adim.it , in interna vero pellicula 
hulufus liquor pellucefcat . Modus quidem tafis eraty & ut abundedi- 
cam, tuber erat liquor , & rotundus. In pellicula vero fibra quadam 
alba, ac craffk ine]] e videbantur cum cruore crajfo, & rubro obvolu- 
U : circum autem pelHculam firis cruenta ve/ligia inflar fugillatorum ; 
juxta medium vero tenue quid eminebat , quod mibi umbiheus effe •uh 
debatur, & per illuni fané fpirationem extra , & intro primum face- 
re apparebai: quin & pellicula genituram ambiens , ac compleclens to- 
ta ex ilio tendebatur. E come mai potremo credere, che in quella 
vefeichetta fia entrato un verme, e s'abbia fciolto in certe craf~ 
famentofe fibre? ovvero come ftimar potremo, che un verme fi 
fia cangiato in una figura ritonda, comporta d'una fottiliflìma 
pelle , entro alla quale vi fotte un diafano umore ì Efamìnìamo 
ben bene tutti gli aborti di pochi giorni, e vedremo fe è mai pro- 
babile, che un verme fi fia cangiato in un rozzo abbozzo, qua- 
le fi offerva un fèto, abortito pochi giorni dopo il concepimen- 
to. Che un'animale animato di fenfo , nell'utero della femmina 
venga privato dell' eflère fenfitivo, e fi . trasformi in una rozzifll- 
ma mole > pofeia fia informato dell'anima ragionevole > con cut 
prenda di nuovo la vita fenfitiva ; creda chi vuole , che crederlo 
io non poffo . Qucfte fono trasformazioni da recitarti dai foli 
poeti ; quefto è un' acerefeere enti fènza alcun bi fogno , ed è un 
ricercare continuamente miracoli da Dio, quando naturalmente 
fenza tante aiftdue mutazioni può l'uomo generai fi. Che le > per 

• * dar 
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dar l'cffere agli animali più vili , veggiamo fuccedere metamor- 
fòfi , dovremo per quefto decantarle ancora dell' uomo , parago- 
nandolo agli animali , al fuo paragone più vili ? Intendo benilfi- 
mo, che la natura ha fottopofte alle medefime leggi tutte le cofe 
e piccole, e grandi , ma però fecondo il loro diverfo genere» 
Piacque al facitore fupremo , che tutti i viventi derivaficro da uno 
fteflò materiale principio, ma non per ciò pofè fra tutti le mede- 
lime leggi , per fvilupparfi da quello . Fece , che altri animali 
partoriflèro gli uovi, e da quelli pofeia veniflèro i vermi: fece, 
che altri viventi fi manifèftaflèro nell' utero della madre , e invi- 
luppati veni fiero al giorno: in alcune femmine ha fabbricato un 
foJo ovario, e in altre due ovaje. Sebbene perciò con le medefi- 
me leggi degli altri viventi deriva da uno fteflò materiale princi- 
pio T uomo , non è però , che con le fteflè reciproche leggi deb- 
ba da quello fvilupparfi , e manifeftarfi . Igitttr non vcreor ajferere 
(cosi conclude il Signor Lifter) bxc animaleria effe fui generis , per- 
itole ut ijìa alia plurium getierum in intefìinis nata . In bac autem du- 
Eluum fpermaticorum /emina quam copioftjjtme generantur, quod ijfe 
bumor fiminalis multum, diuque accumulavi folet , adeoque infeclorum 
genera tiom multum oppmrtunior ejì , quamreliqui corporis bumom ; qui 
vel continuo, ve! ad parva intervalla, quotidieque efundi, & exina- 
niri confueverunt : cujufmodi funt faliva, urina, lac, fudor, pituita 
vifeerum, inquibus, vel ipfo LecuwcnbocKio fatente , nibil vermium, 
aut animalculorum reperitur . Bene, e facetamente pertanto rifpo- 
fc al Sig.Giufeppc Lanzoni il celebre Sig. Franccfco Redi , uomo 
politico, e non facile a tutto credere , allora quando in una fua 
lettera, ferina li 7. Ottobre 1694. confèfsò, edere curiofiflima V 
opinione d' Antonio Leeuvvenhoekio per quello, che da una let- 
tera del fuddetto Sig. Lanzoni aveva intefo. S'avvisò fin d'allo- 
ra ben egli , che quel porre i vermi per tutto farebbe flato forfè 
j>er muover lo (toma co de'Filofofi a naufea, e non avrebbono po- 
tuto poi digerire. che la gran faccenda della generazione fòlse 
architettata da' vermi , de' quali il feme umano andafse ripieno. 
» I microfeopj (così conclude) fanno veder di belle cole, ma 
„ quefta volta dubito, che abbiano fatto travedere . » Anch'io 
dunque conchiuderò, chequefti vermi fpermatici, fe nel feme fi 
trovano, fono di quelli, che nafeono vermini, crefeono vermini, 
-e muoiono vermini , ... 
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Ma giacche verfa il difeorfo fopra quefti miferi infetti , a qua- 
li tanto onore fanno clcvatiflimi ingegni con ifpiegarvi fòpra i lo- 
ro ftudj i quantunque al mio obbligo abbia adempiuto , moftran- 
do non aver elfi parte nella generazione dell'uomo ; mi fia per- 
meilo con brieve digreflìone eliminare ciò , che di cflì fu detto e 
intorno alla loro origine, e intorno agli ufizj , a' quali gli detti- 
no la natura. Andai mokilfimc volte fra me ftcflòpcnfolò, con- 
fiderando , fe encndo Y aria d' un numero ftcnninatilfimo d' uovi 
ripiena , come dicono alcuni , potefsero quefti in qualche manie- 
ra col benefìcio della refpirazione calare ne' vali fpermatici . E per 
non mentire, tratto il mio animo non fo da qual apparenza di 
vero , s' era a prima giunta qualche poco allettato , e fenza gra- 
ve ribrezzo fi dava a credere , che , entrando F aria per F ufficio 
della refpirazione nella cavità della bocca , per portarfi per f af- 
perarteria a' polmoni , ivi potcfTe comprimere giù per l'efofàgo 
nel ventricolo le piccole uova , le quali condotte nello /pennati- 
co fluido, finalmente fifviluppaflfèro, e prendefsero vita. Mari- 
flettendo pofeia più a fóndo a quella immatura opinione, confi- 
derai , che valenti , e delicatiflìmi uomini potelTero di mala voglia 
foffrire d'effere d' ognintorno circondati da vermini, o da uova 
di vermini, e direfpirarc continuamente tanti fchiffofi animali, o 
le loro femenze. Oltre che, per non difeorrere adefso della na- 
tura di quefti infetti, fi dura moltiffima fatica a comprendere, 
come dal moto vorticofo dell' aria non vengano prefli a terra , e 
come fi pofTa permettere dall'aria medefima, che tante uova gal- 
leggino nelle fuc vifeerc. Ma fuppofto, che nell aria fi trovi un 
numero così grande di uova, echeelTendo quelle piccoliflimi ap- 
piccili , non rendano punto di pregiudizio alla leggicrezza, e al 
moto vorcicofo dell' aria , così che vengano volentieri foflèrte ; 
come poi fi può dire , che Y aria abbia fòrza di comprimere giù 
per l'cfofago nello ftomaco i vermi, o giù pe' polmoni nel fan- 
gue, fc non ha fòrza di comprimerli a terra , anzi in fe medefi- 
ma volentieri gli foffre? Di poi io non poffo darmi a credere, c 
non fo vedere in qual maniera que' femi , entrati nella cavità del- 
la bocca, fi portino giù per l'eiofàgo nel ventricolo , dove cot- 
ti, e fpremuti, quindi dirotti, e fnervati nell' inteftino duodeno, 
e di nuouo rialterati nel paflare nella malfa del faneue , e pofeia 
Wvafi feminali, polfano confervar fana, falva, ed intiera la lo- 



i 



Digitized by Google 



Difcorjò Accademico I. jj 

ro virtù . E come , per dirla giufta , potranno ruggire V alterazio- 
ne da quel ribbollimento, che fanno nell' inteftino duodeno il fu- 
go acido pancreatico, e l'umore biliofo , fe quefti fluidi fermen- 
tativi in lano ftato non permettono il paffaggio ad alcun corpo 
fenza una notabile alterazione ? E come un numero così (termi- 
nato di uova fuggirà il lavorio di quella officina , fe per quella 
devono necelTariamente pafTare ? E come in un continuo lunghif- 
fimo circolo, che vi fi deve frapporre per giungere a'vafi lemi- 
nali , portati dal cuore alle parti per le arterie , e riportati per 
le vene con impeto al cuore, palTando per tanta diverficà de ca- 
nali , tra tanti differentifltmi fluidi, fi poffono mantenere intatti, 
e fani que' moltiffimi uovi, che dall' aria nel cavo della bocca ven- 
gon cacciati? 

Per il che parmi , che errino tratti da più apparente probabi- 
lità coloro, i quali affermano , che „ quelli infetti calano dall' 
„ aria nello fpcrma, attratti dall'odor del liquore, „ poiché non 
farebbe grandiflimo affurdo l'affermare, che efsendo l'aria pre- 
gna di uovi , o di vermini , come a loro più piace , quefti ven- 
gano prefli fui fluido fuddetto dagli vortici dell'aria nel dato fpa- 
zio , che fi lafcia lo fpcrma all' aria feoperta , prima d' appunta- 
re il microfeopio . Ma in qucfto cafo parimente altre moltiflimc 
ragioni vi fono in conrrario , che per fàlfa quefta opinione dimo- 
ftrano. Poiché primieramente il dire, che l'aria vada pregna di 
vermini, non è cofa tanto lucida , cmanifefta, che ad occhi chiu- 
fi, per così dire, fi poffa in un'attimo ammettere ; avvegnaché 
concetto, che molti infetti qua e là partorivano per l'aerea fo- 
ftanza gli uovi fecondati , e fviluppati , come vogliono alcuni , ì 
poi da ricerca rfi, come quefti fviluppati uovi s ingrandifeono , e 
fi alimentano? Vengono forfè annaffiati, e nutriti folo d'aria, o 
fi pafeono in quella guifa , con cui tutti gli altri volatili fi ciba- 
no ? Avrei ben daddovero piacere di fentire, come hanno fòrza 
di calare su l'erbe, su fiori, su gli alberi, per alimentarfi , enu- 
trirfi. Che fe vengono prefli su la terra dall'aria, come pofeia, 
allora quando fi fono pafeiuti , s' innalzano di nuovo a nuotare 
per quefta aerea foftanza? Hanno forfè quefti vermini l'ale da 
battere, e ribattere l'aria, per poter ftar a galla della medefi- 
ma? Ma quivi fi può dire, che fparfi per l'aria fi ritrovano non 
i vermi fviluppati , e crefeiuti , ma bensì gli uovi , i quali preffi 

C fui 
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fui feme, fi fviluppino , e fi facciano conofccre per vermi . Ma 
come è credibile, che „ il poco tempo, che s' impiega ad appun- 
3) tare il microfeopio ( come oppofe prudentemente al Malebran- 
che il Signor Abate Conti (a) , in cui alla nobiltà della nafei- 
ta è uguale la profondità del fapere ) „ tanta moltitudine d' in- 
„ fetti calino dall'aria , e che iempre in femi differenti vi fieno 
„ vermi differenti nella lorofpecie? „ Il Leeuvvenhoekio in una 
fua lettera (b) fcritta al Signor Guglielmo Brounkero , efpone 
la grande celerità, da lui adoprata ncll' appuntare la lente, adeo 
ut ( così trovo fcritto ) ne fex qui de m intere a tempori* cordi s pulfa- 
tiones peragi potuerint , microfeopio , atque oculis ad movi , ac ftaiim 
tantum vivorum animaìcuìorum vim in ea detexi. Come dunque fi 
può concedere, che in un barterc d'occhio calino dall'aria tante 
uova , le quali in un' attimo fi fermentino , fi fviluppino , s in- 
grandifeano, e fi feoprano finalmente per accrefeiuti, eperfèttif- 
limi infetti? Se fòfse vero, che tutte le uova in quel pochilTimo 
fpazio di tempo cala/fero nel feme dall'aria , e che tutte unita- 
mente fifviluppafscro, e fi aumenrafTero , farebbe d'uopo, che ap- 
puntata la lente, fi feorgeffero tutti i vermi d' una grandezza me- 
defima, o almeno almeno non guari tra loro diffomiglianti . Ma 
fe per offervazione principalmente del Leeuvvenhoekio non fono 
tutti i vermicelli del feme d' una ftefsa fteffilfima grandezza , ma 
fe ne veggono , e ben bene fi diftinguono de maggiori , de' mi- 
nori, e de' minimi, di quegli, che appena fon fviluppati , di que- 
gli, che fono alquanto crelciuti, e di quegli finalmente, chelo- 
no del tutto perfettamente aumentati, comepolfiamo credere, che 
dal moto vorticoso dell' aria vengano in su lo fperma prefsc in 
un'attimo le uova , dalle quali nafeano in un'attimo i vermini? 
A tutto quello ancora fi aggiunge, che fe i vermi del feme uma- 
no dall' aria calaflèro , farebbono di quella medefima fpecie , di 
cui fono gl'infetti di que' liquori , i quali ricevono i vermi dall' 
aria. Ma fe crediamo al Leeuvvenhoekio, egli confèffa, che li- 
ai varias , & indole diverjfmas aquas (le quali principalmente fi 
può dubitare, che vengano dall'aria degl' infetti riempiute ) con- 
templatus /it i nec iftiufmodi animalcula y nec quidquam^quod animai- 
cu la i/la Jìmilitudine alt qua , vel figura referret , in ullis unquam aquis 
tbfervavcrit ; ma bensì confcfsa, che tutti i foli vermi degli fper- 
mi umanMW» magnitudine folum , fed sfigura , five conformatone 

inter 
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inter fe conveniunt ; e perciò come mai fi può credere , che dall' 
aria derivino gli fpermatict animaletti, fe fono d'una fpccie, da 
quelle di tutti gli altri liquori dinerentiflìma ? Ma fe io mi fon 
dichiarato di non voler impugnare l' efiftenza de vtfrmi nel feme 
dell' uomo , ma di voler di elfi difeorrere , fupponcndo , che ivi 
fi trovino y bifogna, che non m'inoltri di più a rintracciare la lo- 
ro origine. Per dir vero, quefta è si occulta air umano intellet- 
to, e tanto è improbabile , che fi fieno apporti quelli , che pre- 
refero averla feoperta , eh' è affai facile , che non conofeendofi , 
onde effi fieno originati , fi palfi a negare ancora , che vi fieno , 
e fi creda eflèrfi ingannati, quanti hanno affermato averli veduti . 
Ne è già cofa meno difficile ad indagarti Tufo loro, e l'ufficio, 
pel quale la natura nello fpcrma gli ha poftr, quantunque fia più 
làcile ammetterli , benché non fi iappia a che fervano . Per am- 
metterli, non mi par necefsario crederli deftinati ad ufo veruno» 
potendo ivi ftarfene , come femplieiffimi abitatori di quel fluido , 
c quafi foraftieri ftanziati in paefe errerò» 

Il Signor Lifter penfa, che fieno cotefti ne'vafi feminali ripo- 
rti , forte ad fuavitatem concubi tus augendam > nimirum ut animantes 
ardentius ad coitum excitentur » ex filo fiquidem coitu, & non ulli pu- 
trida materia ortus animalium perpetuus ejf . Hxc itaque animalcula 
nafei in femine permijfa funt , ne qua fegnities fit ad generationem in 
ulla animalium fpecie . Igitur quia priva tim , & fupra omnes bumo- 
res verminatur genitura , titillano , & vófuptas ex innumeris y &exi- 
lifftmh vermibuSy per tenuijjimos duilus fèminales confertim tranfeun- 
tibus, omnino major exiflimanda e fi. Ideoque ut perpetua proli s gra- 
fia genus boc libidinis datum ejl> ita ex neceffitate qtiadam impelli ad 
concubitum animantes quique videntur , feilieet a vermiculorum im~ 
portunitate impulfi, ne id genus profes unquam deficiat * Conferma 
di più con una certa ofservazione il fuo parere* cioè , che ubi 
per Ut coeundi voluptas, & fine t itti lattone , atque involuntarie femen 
effluit , ut in gomrrbx* virulenta y etiam bxc animakula nafei defi- 
nunt y donec finitar re/lituta fuerit . Pare a prima vifta fe non af- 
folutamcntc indubitabile,, vcrifimile almeno l'ufo de' vermicelli 
fpermatici propofto dal Signor Lifter. Ma fe ben bene fi elimi- 
na, io credo, che fi giudicherà falfiffimo ^ E vaglia il vero, fe 
allora quando fi trovaflèro nello fperma i piccoli animaletti, ve- 
nire {blamente i' uomo dall' eftro venereo fpronato, ovvero mag- 
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giormcntc eccitato, e quando non vi fòflèro quefti vermi, o po- 
co, o nulla veniflè da tali voglie l'animale forprefo; fi potrebbe 
pur anche credere, che elfi ferviflèro a recare all'uomo o tutto, 
o maggiore tal eccitamento . Ma le tanti animali , e tanti uomi- 
ni , e principalmente le femmine , le quali in fentenza de' Signori 
avverfarj fono prive de' vermi , vengono non ottante , come fa- 
viamente riflette il Signor Valiifneri, da un gagliardiflìmo euro, 
e diletto amorofo mofii , e forprefi , e forfè forfè f eftro di quefti 
è maggiore di quelli , che hanno i vermicelli , come mai li può 
affermare, che abbiano quefti o molta, o poca pane intalcofa? 
Che poi mi dica il iùddetto vencratiffimo autore, che allora quan- 
do fenza alcun dolce follctico, non concorrendo la volontà dell' 
uomo, fe n'efee lo fperma, come nella gonorrea virulenta, non 
più nafeono fìmili animaletti, finche nel fuo prillino ottimo ftato 
viene l'animale rimeiTo, non pofso in tutto aderirgli. Sono pri- 
mieramente di buona voglia con lui, che in coloro, che vengo- 
no travagliati dalla gonorrea virulenta , più non fi fviluppino , e 
fi manifèftino vermi» poiché, efsendo in tali uomini viziata la maf- 
ia fpermatica* manca per confeguenza quel fluido, atto nato al- 
lo iviluppamento, all' accrcfcimento , e alia confervazione di que- 
fti infetti . the poi quelli uomini , dalla gonorrea virulenta tra- 
vagliati , non fentano alcun dolce folletko , non poffo afsoluta- 
mcnte affermarlo , avvegnaché vi fono alcuni travagliati dal gal- 
lico, i quali nel follctico libidinofo vincono ifani medefimi . An- 
zi quello riflefso dovea far chiaro apparire al Signor Lifter -, che 
fe i travagliati dal gallico non hanno vermi nel feme , e pure 
vengono dall' eflro libidinofo gagliardamenti fpronati , non fono i 
vermicelli fpcrmatici ad fuavitatem concubitus augendam prodotti . 

Il làpientiffimo Signor Antonio Valiifneri , tanto benemerito 
della floria naturale , fi sforza anch' effo di cercare il loro ufo , 
dicendo , che (a) „ iè è lecito il far parola in una cofa cotan- 
„ to ofèura, gli piacerebbe d'aggiungere, che i noflri vermicel- 
„ li fervifsero» oltre i detti, ad altro più recondito fine; cioè, 
» eh' efsendo il feme un liquore condannato a ftagnare per qual- 
ar che tempo mora del circolo del fanguc , e ad afpettare la vo- 
„ lontà dell'uomo ad ufcire, correva pericolo , che le parti fue 
» mucellaginofe, e vifeide troppo infieme s' intralciafsero , s'av- 
» vkicchiafsero, e s'addenfafscro, un corpo fodo, nonpiùflulfi- 

» bile, 

(*) JporUMUgmtra^dtWmnu&s, P4rM.Mp. xz. rum.a. 
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„ bile, c decorrente formando: il perchè la Natura volle prov- 
„ vedere a un inconveniente , tanto all' uomo , ed all' umana pro- 
„ pagazione funefto . Mife dunque ne' fuoi canali , e vefciche uri 
„ popolo di minuti/limi vermicciuoli » agiKttimi , e pronti al mo- 
to, acciocché quefti infinuandofi di fibra m fibra, di moleco- 
„ la in molecola, la loro troppo ftretta unione, e combaciamen- 
„ to impediflèro, refpingendole, agitandole, in un continuo, e 
„ perpetuo moto tenendole.,, Ma con quella oflcquiofa ofscrvan- 
za , che ad un' uomo sì grande profefso , non fo vedere , come 
nel propor tal ufficio, pofsa in alcun modo toccare nel legno; 
poiché le Aie flette più foni ragioni , con le quali i difenfori de* 
vermicelli fpermatici abbatte, fono quelle medefime appunto, che 
al Tuo propofto ufìzio muovono ancora una grandiffima guerra . 
Suppone primieramente il Signor Vallifneri , che la parte più 
grotta del feme non circoli, (<*),, potendo bene i linfàtici (com' 
„ egli dice) e gì' inviabili forellini di quelle più che capillari ve- 
yy ne rcattòrbire la porzione più lottile, più volatile, e più lìero- 
„ fa del fletto, ma non già quelle rarnoie fibre , che gli danno 
„ quel grotto, quel tenace , quel pefante , che a mò di certa 
„ non ignobile pania lo compongono . Veggiamo, che in quelli 
yy (cosi iègue) che troppo fpeflb frequentano i campi di Venere, 
yy è acquofò il feme , men'acquofo ne'men lafcivi , più vifeido 
yy ne' più calti , e ne' caftiflimi fempre più denfo , e molto proli- 
„ fico : la quale diverfità a lui pare , che fuccederc non dovef- 
yy fe , fc tanto la parte grotta , quanto la fottile del feme fofse 
yy dalle vene, e da linfatici continuamente ingoiata, e portata in 
yy giro a falutare tutte Je pani del noftro corpo . „ Io però non 
fo come credere , che tutta la fpermatica matta non circoli , con- 
federando, che al giorno d'oggi troppo chiaro apparifee , che de- 
ve ogni fluido mantenerli in una continua circolazione , poiché 
altrimenti andrebbe a rifico di perdere quelle prerogative , che 
dalla natura, per adempire al iuoufizio, gli furono date. Efeb- 
bene pare difficile da capirli, che tutta la più grotti corporatura 
del medefimo anch' ettà circoli, fembrando impoflibile, che pof- 
fa da certi inviabili forellini ettère riaflòrbita , non ottante fecon- 
fìderiamo all'induftria maravigliofa della natura, che lavorò con 
una cotal proporzione tutti gli organi dell' umano comporto , che 
il folido col fluido una fcambievole unione, e corrifpondenza go- 
dere 
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dere dovefse , ben chiaro fcorgiamo non cfsere punto difficile 1* 
ammettere l'ingrefso alla pania del feme in piccoliffimi fifòncinU 
e quantunque prefa unitamente quefta Ipermatica parte , e approf- 
fimata agli orifizi dei capillari cannelli , paja imponibile , cne una 
mafsa sì tenace , ed unita oltrepaflàrli mai pofsa , nulla però di 
meno fe pcnfiamo efsere un fluido lo fpcrma , efscre però , quan- 
tunque ramofe , rninutiflime le particelle , che lo ccwipongono , 
efsere a tal effetto lavorati quei piccoli fbrellini > per render fi ca- 
paci di riceverlo tutto» fi rende tofto poflibile il credere > che tur-* 
ta la fpermatica mafsa venga da' linfatici , o dalle boccucce late- 
rali delle vene ferpeggianti riafsorbita , e tenuta in un continuo 
circolo dalla natura ~ Oltre che non è folo lo fpcrma > che di due 
parti, runa più grofsa , e l'altra più tenue, venga comporto r 
ma pure tutta la mafsa del (àngue di due parti viene coftituita;. 
L'una è la parte ficrofa, e più Tòrtile , l'altra è la parte rubicon- 
da , e più grofsa del fangue . Quantunque pertanto fia formata 
di quelle due pani la fanguinea corporatura , viaggia nulla di 
meno per quelle medefime ftradc , per le quali fi porta la parte- 
fierofìi, ancor la più grofsa - y e da que'ftefli più che capillari in- 
vifibili cannellini, per i quali l'una fen entra, viene Y altra pari- 
mente riafsorbita ► Altro è il confiderai i fluidi del corpo deir 
animale, quando immediatamente dal corpo flraniero dell' aria al- 
terati, e preffi venendo % fuora dei loro condotti impaludati, e 
(lagnanti fi ofservano; altro è il confiderarli ne' vafi. fuoi, allora 
quando deftinati in un continuo circolo , e l'una parte con l'al- 
tra perfettamente mina, vengono dall' impulfodcl cuore coni de- 
biti gradi di moto fino alle parti cftreme del noftro corpo deter- 
minati a portarM, per venir pofcia da altri canali afsorbiti , e irr 
una continua circolazione tenuti. Ne punto vale il riflettere, che,, 
fe tanto la parte- più grofsa , quanto la più lottile continuamen- 
te circolale, non futeederebbe , che in quelli,, che troppo fpefso» 
frequentano i campi di Venere, fofse acquofo il feme , e me n' ac- 
quofo ne' men lafcivi , potendo anzi io rivoltar le parole contrai 
il Signor Vallifnerr medefimo, afferendo, che, fe quefti vermi fof- 
fero a quell'ufficio, ch'egli prefume y dalla natura prodotti, fa- 
rebbe d uopo, che in quelli, che più fpefso frecruentana i campi » 
di Venere , tòfie più tenace lo fpcrma , di quello eh' è ne' mcrr 
Safcivi, e pure la fperienza il contrario c'iniegna. Per verna fe 
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vogliamo fupporre, che la fluidità della parte grofla del feme di- 
pende dal moto di quefti vermicciuoli , i quali infmuandofi di fi- 
bra in fibra , di molecola in molecola , la Tua troppo ftretta unio- 
ne impedifeono , è neceffario il confèffar parimente , che meno 
s'avviticchierà, e s intralcierà quella porzione più grofsa del fe- 
me , che farà dotata di maggior numero di vermicciuoli . Ma 
quelli, che troppo fono dediti a' piaceri Venerei, difperdono con- 
feguentemente un gran numero degli fpermatici infetti , e refta- 
no privi di quefti le- moventi principi, deftinati a tener fluida la 
pania del feme . Dunque in quefti tali dovrebbe cnere più tena- 
ce la pania fpermatica, che non è in quelli, i quali efiendo più 
cafti, confervano maggior numero di vermi , eh' è quanto dire 1 
com'eflì vogliono, confèrvano più fluidità nel fuo feme , perche 
non gettano a male que' principi , che fono deftinati ad agitarlo , 
in un continuo , e perpetuo moto tenendolo . Il Signor Vallifne- 
-ri concede , che la parte linfàtica , o fierofà del feme circoli , poi- 
ché „ fe veramente quella ftagnafse , correrebbe a rifico d' ina- 
„ cetirfi , o inagrirfi , come veggiamo qualche volta efsere pro- 
„ prio della medefima , quando tuoni de' canali o fanguigni , 0 
linfàtici in qualche alveolo, occlletta s'impaluda, eftagna. „ 
Ma quella ftcfsa ragione , che combatte per la parte linfàtica , in 
me ha luogo ancora per la parte più grofsa. E come non perde- 
rà le proprie prerogative anche la pania feminale , ogni volta e 
quando al riftagno fia condannata ? Ecco però dalla provvida na- 
tura impedito quefto pericolo, fe fi concede, meflì negli fperma- 
tici vafi, e vefeiche animaletti, che con il loro moto confervino 
fluida la parte mucofa del feme. Ma fe la pane più grofsa dello 
fperma non circola, e pure tanto, e tanto non fi altera, pcref. 
fere tenuta in moto dai vermicelli, perchè la natura col provve- 
dimento medefimo non volle falva dal pericolo d' inacetirfi , e ina- 
grirfi ancora la porzione fierofa, più fottile, e volatile? Poiché 
le quei feminali animaletti hanno potere di tener in moro un cor- 
po più fodo, e più difficile a moverfi, molto meglio avrebbono 
forza di conlèrvar in movimento un corpo più fierofo, più fotti- 
le, e più volatile, in una parola un corpo, che ha già qualche 
moto in fè ftefso. Ma voglio pur anche concedere, che i fòrelli- 
ni fieno capaci di fòlo ricevere la parte ficrófa , e non potendo 
«fscre ammelsa la parte più grofsa, non fi pofsa affermare , che 

que- 
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quella cirooli « Non per quello , con buona licenza , pollò mai 
credere, che, per confervarle il moto, fieno dalla natura quegli 
animali prodotti. 

[1 Sig. Vallifneri dopo di aver parlato della parte fierofa del- 
lo fperma , e dopo di aver ftabilito , che quefta circoli , pafsa a 
dire (a) che „ quefta pure lira il cibo de noftri vermi, inque- 
„ fta diguazzeranno, e daranno in quefta, come neh" acqua pio- 
„ vana delle cifterne , o in altra fimile ftanno tanti millioni , e 
„ millioni de' vermicciuoli , a noftri occhi nudi invifibili , come 
„ abbiamo fentito dal Leeuvvenhoekio : e ficcome beviamo im- 
„ punemente queir acqua , e fè ne ferviamo pe' cibi , e ci appar 
„ limpida , incorrotta , faniffima , e dolce ; così farà incorrotta , 
„ fanilfima , e dolce quella linfa , in cui que' tanti innocenti jTimi 
„ vermicciuoli allignano, e niun danno immaginabile apportano . 
„ Ne fi creda già (così fegue) (b) che pona mai mancar loro 
„ quella linfa , quando agli uomini non manca il cibo , e la be- 
„ vanda , perocché circolando continuamente il fangue per quelle 
„ parti , è neceffità , per i pori , fempre a tale vagliamento , o 
„ feltrazione aperti, che continuamente fe ne vagli, o fe nefèl- 
„ tri , e così dentro i filoncini , o le fiftole degli ordigni al gran 
„ lavoro deftinati , per lo che non mancherà a vermicelli già 
„ mai.,, Sicché la parte feminale linfatica e il cibo de vermi, eia 
quefta elfi diguazzano. Ma perchè in quefta linfa pofTano diguaz- 
zare , e Marlene, „ come nell'acqua piovana delle cifterne, oia 
„ altra limile ftanno tanti millioni, e millioni de vermicciuoli, „ 
bifogna, che con quefta fi portino al circolo. Che fei vermi cir- 
colano con la linfa, e fi portano in giro a tutte le parti del no- 
ftro corpo, come polTono tener in moto la pane più grolfa dello 
fperma , che s' impaluda in que* determinati fpermatici luoghi 1 
Ne vaglia il dire, che ficcome con la linfe fi portano i vermi a 
tutte le parti del noftro corpo, così ancora introdotti nc'femina- 
li vali , allora mettano in moto la parte più grofsa , e tenace, 
poiché fe i vermi fono nella linfe, e fe la linfa, che è in un mo- 
to agitatilfimo per caufa del circolo , pafsa ancor efsa per i vali 
fuddetti, molto meglio portando con le medefima il più fottile, 
il più volatile del feme, avrebbe ella potere di tener in moto la 
parte più grolla , di quello che polTano averlo i vermicelli . Si di- 
rà fork, che i vermicelli fpermatici non circolano , ma fi ritro- 
vano 
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vano Tempre in un medefimo luogo con la parte più tenace, e 
più vifeida, e che incanto diguazzano nella linfa , in quanto fèl- 
trandofene fempre di nuova , e paflàndo per i canali , dove i ver- 
micciuoli fi trovano, ivi i fuddetti diguazzano? Ma fc ftanno in 
quefta linfa i vermi fuddetti , come (lamio nell' acqua piovana , o 
in altra (Imile tanti millioni , e millioni d' infetti , da qual remo- 
ra vengono trattenuti a lafciare la linfa, che con impeto da' lin- 
fàtici , o da altri canali vien riaflorbita ? Se la Unta e il loro ci- 
bo, e fe in quella fi trovano, e diguazzano, come mai polliamo 
credere , che non feguano il fuo moto ? Veggiamo cogli occhi 
propri , che tutti gli animali van cercando , non fo per qual fè- 
creta legge della natura, un'opportuno domicilio , un opportu- 
no alimento, e comedifeorrerediverfamentc dovremo de* ioli ver- 
micelli fpermatici, e credere, che, fatta a loro foli un'altra leg- 
ge, non comune ad alcun altro animale, lafcino di feguire la lin- 
fa, fe nella linfe, che è il loro cibo , il fuo ricovro, il fuo ali- 
mento, fi trovano? E come fi può mai credere, che quefh infet- 
ti , ritrovandofi nella linfa, perffano refiftere a quella forza , con 
la quale ella viene ne'vafi ianguigni , o Enfàtici riafTorbita ? E 
come non verranno ancor effi con quella nei canali al circolo a 
viva forza condotti ì Oltre che fuppofto, che i vermicelli ftieno 
fempre in un medefimo luogo , dove s' impaluda la pania del Ce- 
rne, in ogni maniera come mai poflòno tenerla in moto , fe di- 
guazzano nella parte fierofa? 

Bifognà tener ben férmo qui il piede, e ricordarfi d'avere fta- 
bilito, che i vermi feminali in nulla fon neceflàrj alla generazio- 
ne} Ed uno de' più foni argomenti, coni quali il Signor Vallif- 
neri abbatte il (Sterna de' vermicciuoli , fi appoggia su certe oflèr- 
vazioni , le quali ci dimoftrano ritrovarfi femi ficuramente proli- 
fici, e fecondi, i quali dò non ottante non hanno vermi. Appor- 
ta (*) primieramente le oflèrvazioni del Signor Bono , il quale 
„ gli fa piena fede di aver veduti molti femi d' animali ficuramen- 
n te- prolifici fenza vermi . „ Anche „ lo fieno Leeuwcnhoc- 
n kk> (com'egli dice ) confetta di non avergli fempre veduti nel 
n feme de' pulci, e nel feme di certi animali , che loro chiama- 
» no Myten . „ Parimente il medefimo Signor Vallifneri affer- 
ma, di non aver potuto mai ritrovargli in un gallo, e in un 

porcelletto d'india, ch'erano certamente fecondi . » Dunque fi 

D ora 
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vra a fino, ora non ci fino , ora podi, ora molti , chi apertamen- 
te non vede , che non folo fi deduce , che quefti non fon vermi 
feti , e che alla generazione non abbifognano , ma che ne pure fono 
fiati ivi ripofti dalia natura , per prefervare ficura dalla putrefa- 
zione la pane grolfa del feme , che fempre dee eflcr falva da tal 
pericolo, ed è falva ancora, quando fia priva di tali inietti? An- 
zi è molto più fòrte quefta obbiezione contra il Signor Vallifne- 
ri, che non è contra ilLeeuvvenhoekioi poiché , perchè fieguala 
generazione dell* uomo dal verme , balla , che nello fperma un 
iolo verme fi trovi i ma perchè poi tutta la pania del feme fia te- 
nuta in moto, non balla un folo verme , non ballano due, ma 
fe ne richiedono migliaia , e migliaia . Che fe il medefimo fem- 
pre da me venerato Proiettóre da una lettera del Signor Bono, 
che rifèrivagli non aver veduti vermi nel feme per elperienza fe- 
condo, ed averli veduti nello fìcffo probabilmente infecondo, in- 
ferifee, che non aggiungono, ne levano punto di forza fecondan- 
te allo fperma i vermi fuddetti , chiaramente fi feorge , che con 
più forza fi deduce , ch'elfi non fieno fatti per coruervare intat- 
ta, e flnida la pane mucofa del feme, la cui integrità, e buona 
naturale difpofìzione mi perfuado richiederli , perchè fia fecondo. 
Se fòflèroatal ufo nel noftro corpo ripofti, farebbe d'uopo, che 
fempre in quel liquore vi forièro , e le tal volta non fi trovate- 
lo, farebbe neceffità, che s'addentale , e fi pietrificalfe ne' vafi 
feminali , o almeno almeno perdette quelle prerogative , che fe- 
condante lo rendono. Che le quefti vermi ora ci fino, ora non ci 
fino, ora fin pochi, ora fin moìti; e pure non folo non fi pietrifi- 
ca ne' vafi feminali , quando non ci fono i vermi , ma conferva 
parimente in tale flato quelle medefime prerogative , che gode- 
va, quando quelli vi erano , trpppo manifèflo apparifee , cheque- 
Ili vermi, o vi fieno, o non vi fieno, nulla influifeono, perchè 
tutta la malfa del feme abbia la fluidezza, e il moto necefTario, 
per confettarla quale dee efferc. Se la cofa è dunque, come da 
quefta ragione incontraftabile rifulra, è più che probabile, anzi 
neceflàrio il confèffare , che tanto la parte fottile , e linfàtica, 
quanto la pane groffa dei feme circolino continuamente fino a 
quel tempo, .ch'egli fen viene dalla volontà dell'uomo detcrmi- 
nato ad ufeire, poiché altrimenti fe la pane più grorìà, e tenace 
ftagnaffe , andrebbe a rifico ceno d' inagrire , e d' inacitire . E' 

ben 



Digitized by 



Dtfcorfo Accademico l */ 

ben probabile, che lo fperma non circolate in un francefe, chia- 
mato Saulx , riportato dal Signor Vallifneri (a) „ il quale do- 
„ po avere avuti molti figliuoli , pafsò alle feconde nozze feflà- 
„ genario, non mancandogli in quella età ne robuftezza, nefa- 
„ Iute, per foddisfàre agli obblighi del matrimonio. „ Ma feb- 
bene afìu continuo impellerete , ac pepe rigida ereSìio illius comes cf- 
fet, coitm tatnen femper imperfeclus fuit illius culpa , necenim eiacu- 
lano unquam confecuta eft y quapropter frujìra adbibitis irritis conati- 
bus > quo votis potiretury fiaéla tamen naturali, eV univerfali corpo- 
ris xeonomia , in morbum incidit brevi fumflum-> fub finem annifrx- 
ttriti decimo oBavo menfe a pojìremis nuptiis . Aperto il fuo cadave- 
re , e guardati i vafi feminali , fu oflcrvato , che materia fperma* 
tica cobibita in vajìs , ibi in lapidem obduruerit ,. adeo ut va fa ejacu- 
lantia lapidìbus durijftmis fcaterent , plerifque fere rotundis , magnitu- 
dinis prope , & firma piforum quadragejimx tempore in efeam viven- 
tium. Dopo l'efpofizione di quella ftoria pafsa a certe confiderà- 
zioni il Signor Vallifneri , dicendo, (b) che ,, pare ragionevole 
„ il credere , che mancaflèro in quefto infelice i principi moverf- 
„ ti , ed agitanti il feme , acciocché non fi quagliafse , e impie- 
„ trafse, cioè i.noftri vermicelli , deftinari dalla natura a un tal 
» fine. „ 

Mi perdoni in grazia il fapientìffimo Signor Vallifneri, fe ne 
pure a quefto racconto mi do per vinto. Accordo ancor io, che 
mancaflè bene in lui probabilmente ogni verme, ma in quanto e£- 
fendofi pietrificato il feme > farà per confeguenza mancato T op- 
portuno alimento ai piccoli animaletti, i quali per tal cagione fa- 
ranno neceffariamente periti, in una parola, la pietrificazione del 
feme farà ftata la cauia della morte degli animaletti , e non la 
mancanza di quefti farà ftata la caufa della pietrificazione dello 
fperma. Non è folo il liquor fèminale, che fi pietrifichi, ma fi 
generan pure duriflìmi calcoli in altre moltillìme parti del noftro 
individuo , e non oftante non ci ferviamo di tante fottigliezze> 
per ifpiegare un tale fenomeno. Vaglia il vero, quante volte non 
/ lè ne veggono e nelle reni, e nella vefeica. urinaria, e tal volta 
-* parimente nella ciftidé fèllca tanto umana, che de' quadrupedi? 
Non ne furono ancora trovati fotto la lingua , nel cerebro , nel' 
fegato, ne' polmoni, nell'utero , nel ventricolo, e negli articoli 
si delle mani, come de* piedi? e pure niuno fi ferve di tante in- 

D 2 ven- 

( a ) Tari. I- ttf 1 z. mm. <S. (b) T . 
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venzioni, per ifpicgare come colà fi generino quelle duriffime pie- 
tre . E perchè adunque nella pietrificazione del feme addurre per 
caufa la mancanza di quegl' inietti , che in quefta faccenda fono 
del tutto innocenti ? Ma le per mancanza de' vermi fi fanno le 
pietrificazioni del feme, e fe è vero, che la fua pane più groflà 
non circola , perchè mai non fi pietrifica il feme di que' tanti , 
che fono de' vermicelli del tutto privi ? O perchè almeno, (è a£ 
fritto non fi pietrifica » non fi altera talmente , che non fia pia 
buono , e opportuno alla fecondazione degli uovi ? E come mai 
può darfi , che nel citato Signor Bono non s' abbia , non folo pie- 
trificato lo fperma, ma ne meno alterato, mentre egli ftcflòcon- 
fèffa , che febbene per moltiffimi anni mai non vide nel fuo feme 
gli animaletti, ebbe non oftante figliuoli, eh' è lo fteflò, che di- 
re , era fempre fecondo il fuo femel Dunque conchiudcrò , o che 
a noi altri ancora è ignoto ignotiflìmo guai fia i'ufizio , a cui 1' 
eterno artefice ha ordinati i vermicelli ipermatici, o pure che fie- 
oo elfi accidentali nel feme, che che paja di quell'ultimo a que- 
gli ingegni» che amano di fognare mifterj in tutte le operazioni 
della natura . 

Servirebbero forfè d'infàmia al noftro individuo animalucci tan- 
to imperfetti ? Ma perche prima infamar loro col chiamarli im- 
perfètti ? Si confideri la loro portentofa organizzazione , la lord 
ìnduftria nel conferva re , e moltiplicare la fpecie , la grande di- 
ligenza nei cuftodirfi, e alimentarfi, e po&a mi fi dica, fe me- 
ritano il nome d' imperfètti . Io fe bene a loro rifletto, non fb co- 
nofcerli che per animali perfèttiuraii, ammirando anche in queftt 
una grande inenarrabile induftria della natura, un miracolofo la- 
voro dell' onnipotenza * Avranno benché minutinomi quelli ver- 
mìcciuolf tutte quelle parti , che ad imperfètto Vivente fon necef- 
ferie » ne mancheranno 2 loro i piccoli/fimi occhiolini , e negli oc- 
chi le tuniche , e gli umori , e tutto ciò , che ad un occhio ben 
comporto, per rimirar, appartiene • Nel capo racchiuderanno il 
loro cervello , le glandole > le membrane, e i fottibflimt nerboli- 
ni, dai quali fi compartirà ad annaffiare tutte le parti lo fpirito. 
E che diraffi dello flomaco-, dei cuore , delle offa, delle vene» 
delle arterie, e d'altre meaomiffime particelle di fimil fona ? E- 
gh è deteftabile errore delle fcuole volgari chiamar imperfètti tan- 
ti, e tanti animali, che feno in loro fteffi perfettiQujaari E febbe- 
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ne ve ne fono de' cotanto menomi , e fornii , che appena col mi- 
crofcopio rawifare fi poflòno, non ottante fi devono in loro am- 
mirare quelle piccohffime particelle così ben compoftc, e forma- 
te , come negli altri animali pia grandi , e nell' uomo ftcflò fi veg- 
gono. Sono tutti d'ogni lor membro forniti, e dai loro diverfiT- 
firai fluidi vengono pure irrigati. Ma fopra tuttoèdaconfiderar- 
6 rinduftriofo ftupendiflìmo ingegno, che inanimalidi fimilfor- 
ta fi vede, facendo apertamente taluno di loro certe operazioni, 
quafi che fofTe d'intelletto , e di ragione dotato . S'ingannano 
dunque largamente coloro , che, fuperfìcialmentc cotefti menomi 
animaletti confiderando, fi danno a credere, efière fiati dalla na- 
tura imperfetti prodotti , alla difpofizionc del loro individuo , ed 
alla loro grandiflìma induftria ciò reputando . Che fe tale è la 
natura de fuddetti viventi, ede'vermileminalimedefimi, non fa- 
rà ella cofa nobile, e di fplendore all'uomo, fe conterrà nel fuo 
corpo millioni, e millioni di vermi noie macchinette, ognuna del- 
le quali da fe medefima è un grande ftupendo portento della di- 
vina onnipotenza? Qual orologio farebbe più maravigliofò, e più 
degno di (lima , ( come riflette il grande Signor Vallifneri in una 
lettera fcritta al P. Borromei , Vefcovo di Capo d' Iftria circa i 
vermi degl' inteftini ) o quello , che fempliccmente avefiè le fue 
ruote, e ottimamente il tempo portaflè inmoftra, o quello, che, 
oltre Teflcre in fe fteffo perfetto, contcnefTe parimente mille pic- 
coli orologetti tutti perfètti ? Ma f uomo , che contiene dentro fe 
fteflo non folo mille, ma migliaia, e migliaia d' inefplicabili mac- 
chinette, non farà degno di più ftima, e di maggior maraviglia? 
Ecco adunque, che, le anche foffero accidentali nel ferne, e a nul- 
la ferviffero i vermicelli , non folo non fervirebbono di difonore, 
ma anzi renderebbono l'uomo degno di più maraviglia, ed ono- 
re . Ne creda alcuno, che efTcndo lo fperma un fluido di gran- 
didima confeguenza , debbano i vermicelli folo per un qualche al- 
tiffimo fine eflère in un liquore di tanta importanza tolerati , e 
permeffi. Si ritrovano folo nel fème vermicelli , o una tanta im- 

Sortanza fi deve folo nel feme confiderare ? Nell'acqua delle ci- 
erne fe ne ritrovano pure, con tutto che non fia di poca impor- 
tanza , fervendoli di quefta per comune bevanda , e per la cot- 
tura de' cibi. Ne furono pure trovati e nel latte, e nella bile, e 
nella foftanza, e nella fuperficic del fegato, e nel muco dcgl' in- 
teftini, 
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teftini , c nelle gengive fra denti , e finalmente in quafi tutte le 
partì del noftro individuo , e in altri moltiflìmi corpi , come ri- 
porta il Signor Vallifncri ( a) e dalle oflèrvazioni delLeeuwen- 
hoekio , e del Bartolini , e da quelle del Signor Bono , e dalle 
fuc proprie . Anche il Redi nelle fue diiigcnrifCmc „ offervazio- 
„ ni degli animali viventi , che fi trovano negli animali viventi, » 
racconta, che (b) nel deftro fegato di un fcrpcnrello da due refìe 
„ tondeggiavano cinque rilevate vescichette» ciafeuna delle qua- 
„ li racchiudeva un vermicciuolo , „ e parimente negi' interini 
gli ritrovò de' lombrichetti bianchi, e rolfigni. Di à fatti vermic- 
ciuoli foventc ne ha trovati (c) e negli ftomachi , e ne* budelli 
delle vipere, e d'altri ferpi , non meno che in quelli de' ramar- 
ri , delle lucertole noftrali, e de'lucenoniaffricani. Anziconfcf- 
fa di più di aver ritrovato di limili vermicciuoli non folo nello fto- 
maco, e nelle budella > ma parimente alcuni bìanchiflirni tra '1 
peritoneo , ed i mufcoli dell' addomine d'uno di quefti luccrtoni 
affricani, il quale era lungo imbraccio, e due terzi. Nei mufco- 
li dell' addominc di quefto animale fi Porgevano innumerabili 
glandulcttc, ognuna delle quali conteneva internamente racchiu- 
io un verme. Altri moltiflìmi vermicciuoli furono dal Redi offer- 
vati e nel riccio tcrreitre, e nelle faine, e ne'lionr, enei cervi, 
c nelle martore , e in akri diverfi animali , come apprettò lui fi 
può leggere. Parimente il Malpighì (d) dopo di aver efpofto, 
che maravigliofa è la copia , e la varietà de' vermicciuoli , che 
negli animali ri trovano, ci arreda, che rrequentemente fe ne veg- 
gono nel fégato degli uomini, e de' bruti, principalmente de* 
bovi . Pure il Leeuvvenhoekio in una fua lettera ( e ) narra di a- 
ver ofTervato un grandiflimo numero d' anguillettc nell' aceto , c 
nell'acqua comune, e nei noftri eferementi così picciole, che ne 

pttdem 1QOQOOOOOO f artem Wiius ar ™* mafufcuU cofli- 

tuunt . In un* altra fua lettera fcritta al Signor Chriftoforo Vvrer* 
(/), nella quale gli dà contezza d'avere feoperto nel feme del- 
le rane i vermi, la craffizic del corpo de* quali non era a fuo giu- 
dizio, che una millefima parte di un capello umano, cfpone pari- 
mente d' averne oflèrvati negl' inteftini delle rane fimiiì ai lom- 
brichi , che negl' infanti umani fi trovano . Vide di più ( nel 

Tan- 
ta) Vdrt.%. (b) Vag. 5.' (c ) Vdg.it. (<Ì) Of. Vofth. Mfs 112. 
U) A>+.fH*Mr* (U ti. U&9 t«ti« (g) AMt,&Cm.t*g*U 
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fangue delle rane un grandiflimo numero di vivi animaletti , ed 
erano in tanta copia , eh' egli credette , quamlibet particuhm fan- 
guinis arenulam tquantis 50. animalcula infi.fi cominere . Il Signor 
Abate Conte Antonio Conti finalmente fi & piena fède, (a) che 
„ in nitri quali i liquori fi vede un infinirà di anguillettc , e di 
„ ferpentelli, che velocemente guizzano, e fi fcagliano in tutti i 
„ fènfi. „ Ma fe nei corpi fuddetti , e in altri moltiffimi fi tro- 
vino ranri piccoli/fimi infetti , non fi dice però, che quejli fieno una 
parte coftituente , ma fi confiderà no filo per ofpiti numero/tifimi di que 
luoghi * ne' quali f occhio armato , 0 difarmato g// vede. Il Leeuvve- 
nhoekio in una certa fua lettera , inviata afl* Accademia di Lon- 
dra, (b) \n cui parla dei fai i dell' aceto , impugna coloro , i qua- 
li credono, che l'acrimonia dell'aceto derivi dai vermi , che nel- 
lo fteflb fi trovano. Rifponde loro però, che nel tempo dell'in- 
verno non fi trova in quello liquor alcun verme, e pure in una 
tale Ragione conferva il proprio fapore, e la propria acrimonia. 
Si dichiara pertanto di riportare la figura N. O. nella prima ta- 
vola , e per paragonare la piccolezza delle particelle faline dell' 
aceto con la grandezza delie anguillette, e per confutare l'erro- 
re di molti, qui aciditatem aceti deducuntex filo punEìionis fenfuba- 
rum anguillarum , quam cauda fua acuta imprimere creduntur lin- 
gua nofirx y quod tamen erroneum efi . Si enim fupponeremus hoc ve- 
rum ejfe , fequeretur multa aceta ejfe infipida , quonianr defiituuntur 
ejufmodi anguillulisy & hyberno tempore , quo moriuntur angui 'li 'ulx , 
omne acetum futurum inftpidum , firn antea jam fiepe a me dicium 
efi. Se dunque così va la cofa, perchè dovremo dire, che i fo- 
li vermi feminali fervano ad un'ufo neceflkrio nel noftro corpo» 
eh' è lo ftefio, che dire , che fieno una parte coftituente l'uma- 
no individuo ? „ Saggiamente perciò il Signor Morgagni fi è 
„ condotto ( come riflette l' Uluftrilfimo Signor Conti nel libro 
citato) (e) „ allora che ferine al Signor Nigrifoli , che nel fe- 
„ me degli animali gli parve di vedere i vermi , fenza niente de- 
» cidere su la loro origine, su illoroulò, ed eziandio su larea- 
„ Ita della offervazione . „ Ma che più vi tengo a bada , Signori 
Accademici ? Parmi di avere abbaftanza dimoftrato, che i vermi- 
celli fpermatici , fe pure nello fperma fi trovano vermini , altro 
non fieno, che femplieiflimi vermi, e che ad altro non fervano, 

che 

t a )V/ftf* alte Cmfibr. del Sìpm tygrifoli fag. !Oj. 
(b) 2j.>/,7 Ann. itfl* (0 18. 
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che ad efsere abitatori di quel fluido, o fe fono a qualche ufi- • 
zio dalla natura prodotti , efsere quello a noi altri del tutto an- 
cora ignoto , ed occulto . E con quefto , o Signori , per non 
maggiormente fiancare la voftra cortefe pazienza in udirmi, por- 
rè fine alla prima parte della propofta queftione , riferbandomi 
di trattare in altra giornata del primo materiale generativo prin- 
cipio della fabbrica del noftro corpo . Rendo intanto a voi tutti 
piemflìme grazie dell' attenzione predatami, fperando, che farà per 
riportare coretto, benché deboliflìma, mio difeorfo il voftro ge- 
nerofò comoatimento . 



Il Fine del Primo Difeorfo . 
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DELLA 

GENERAZIONE 

DELL'UOMO' 

DISCORSO ACCADEMICO 

• - 

1 1. 

CRederò d' avere avanzato aflki , per rendere probabile, 
che fi origini l'uomo dall'uovo, fe avrò iuflficiente- 
mente provato, come mi Iufineo aver fatto, che non 
può foftenerfi la dottrina di chi vuole , generarfi Y 
uomo da' vermicelli feminali. Non è però poco quan- 
to mi rimane datare, anzi, attefe le mie forze , moltiflimo, cioè 
l'obbligo di ftabilire quefto fiftema, giudicato da valentiflìmi Fi- 
lofofi il più plaufibilc di tutti , perchè non folo s' inferifea dall' 
impoflibilità degli altri fiftemi, ma da fc fieno fuflifta per la fua 
propria, ed inrrinfeca probabilità . Di quefta difeoperta , una del- 
le più belle negli arcani della natura, lo, che alcuni dotti ferir- 
tori danno la gloria agli antichi , e pretendono , che Ippocratc 
ftefso fàpeflè una tal generazione del feto , perfuafi a ciò crede- 
re da quella fìoria , eh' egli dimenticatoli delle fette promefTe a' 
fuoi Numi, e delle buone mediche leggi, non fi vergognò di la- 
feiarc in ifc ritto a' Tuoi poderi intorno a quella cantatrice, che, 
ieguendo l' inibgnamento del per altro venerando maeftro , per 
confettare la fama dalle dicerie degli uòmini , fece a bella porta 
andar a male un embrione di fei giorni , che portava la figura di 
un' uovo . Temo però gagliardamente , che quefti tali di larga 
mano s' ingannino . Credeva quell' antico divino maeftro , che 
neir atto della generazione fi feparaflèro da qualunque parte tan- 
to molle , che folida , e fluida e del mafehio , e della femmina 
piccole particelle, che tra loro rimefcolate , veniflèro finalmente 
a produrre il piccolo fèto; anzi da un tale congiungimento di par- 
ticelle fi diede a credere, che nafcefTe la fomiglianza dei figliuo- 
li a' loro genitori ; ex quacunque torporis viri parte ( fono Te fuc 

E paro- 
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parole) plus prodierit in genituram •> quam mulicrisy parttts il le 
gis Jimilis exit patri ; Undecunque vero a corpore multai s plus vene- 
ri! > matti ajfimilabitur mani . Allora quando pertanto il buon veo- 
chio deferive la genitura , per cosi dir, oviforme di ibi giorar, 
fiippone, che i femi sì del mafehio, come della femmina tra lo- 
ro uniti 3 fi fieno di modo condenfati , e difpofti , che per pro- 
pria loro virtù nello fpazio di fei giorni fi neno da fc medefimi 
trasformati in quella maceria, ad un'uovo fomigliantiffimx, nel- 
la maniera, che fpiega . L'aver però préfo il paragone dell' uo- 
vo è un cafo accidentale, quando in ogn' altro luogo fi cfprime, 
che fi fabbrica dal feme 1' uomo . Il grande Signor Archibaldo 
Pitcarnio inunadiffertazione, (a) in cui ricerca, fe fi debba cre- 
dere , che per una fola , o poche più parole , che abbiano profe- 
rite gli fcrittori, intcndefsero quel tal dato miftero , quando in 
ogn' altro luogo diverfamente fi efprclfero, conchiude di no, af- 
fermando, che quelle poche parole fono accidentali del tutto, e 
che le difsero, perchè loro cadettero fulla penna. Siamo appun- 
to nel cafo, e come mai ftimar potremo, che Ippocrate per una 
fola parola , e per il paragone , che prende deli uovo , fapefse 
nafeere l'uomo dall'uovo , nel quale fia anche prima della fé- 
condazione materialmente delineato ? Che Ippocrate fapefse d' o- 
vaje, d'ovidutti, di uova, e di feti delineamente precludenti nel- 
l'uovo, non mi fento inclinato a credere. Conceptum in utero ovi- 
formem noverunt : ( parole del chiariflimo Signor Fantoni , efami- 
nando, (b) fe Arinotele, e Ippocrate fapefsero la generazione 
dell'uomo dall'uovo) bunc vero a fluido fexus utriufque [emine cer- 
ti mifcela , ac proportione in unum conglobato , induclaque pellicola 
efformatum crediderunt . Kibil autem ab iis de ovis in ovario mulie- 
bri* & cum viviparis analogia traditum efl . 

Altri danno pertanto l'onore a quel grande filofofò Guglielmo 
Arueo , che ben conobbe efsere omnibus viventibus id commune > 
pt ex [emine , ceu ovo originem ducant. Chi ben confiderà, per ve- 
ro dire, le leggi univcrfali della natura, e la fua ftefsa maniera 
di procedere in tutte le cofe , conofee chiariflimo , che X analo- 
gia generale, a cui fono foggetti tutti ì viventi , è una molto 
valida prova, come fàggiamente riflette il Signor Fontanelle, (c) 
per quelli, che la generazione dell'uomo dall'uovo foftengono. 

. Si * 
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Si lafcia già da tutti a quegli antichi , che V infegnarono , Y in- 
nata virtù della terra di produrre da fe (tetta le piante , chiaro 
apparendo al giorno d' oggi , che intanto dalla terra s* ergono fa- 
ftofe le piante, inguanto nella terra lì ritrovano i femi . E chi 
mai c'è tanto mal pratico delle cofe naturali, il quale, attenta- 
mente mirando la miracolofa difpofizione degli organi , delle fi- 
bre , de' meati , de* ventricoli > e in una parola di tutte le parti 
delle piante, ipoflà darfi a credere , che la mole rozza , e indi- 
genza della terra pofli formarfi da fe medefima in un sì prodigio- 
io lavoro ì E in che confitte , e con qual ordine mai procede la 
loro immaginaria virtù nella produzione degli alberi ì Che fe 
nella terra ritrovali una tal innata virtù , a che inferirvi femen- 
ze, quando da fe fola è capace d'innalzare macchine altiflìme? 
Ovvero perchè allora folamente fi producono piante, quando nel- 
la terra fi gettano femi ? Abbaftanza il celebre Marcello Malpi- 
gli nelle fue fàticofiflìme ouervazioni intorno alle piante (a) fece 
chiaro , e palcfe, in feminalis plantulx produzione ovum excitarii 
nam plantula, amnio contenta , percolato a eborio bumore , fenftmau- 
getur , & varias fubit formas i donec acqui fita debita compage , & flru- 
clura, emancipemr, fcparetur, & decida t a Carente , jùiquejurisfa- 
éla, in determinatum fervetm tempus, & advenientibus esteriori bus, 
excitetwr ad vegetationem , propria vi , energia falicet partium, 
quibus componitur, in novam exerefiet formam, & molem. Tutte le 
piante pertanto vengon dagli uovi , poiché le loro lemenze altro 
non fono , che vere uova , nelle quali fta rannicchiata tutta la 
pianta , come ci lafciò fcritto il fuddetto Malpighi dopo X efpoftc 
parole : Status igitur , quo qttiefeet feminalis plantula , fui generis 
ovum dici poteft ; ineft enim in eo , velut in cicatrice , non fola vi- 
ventis carina , fed cum minimo trunco afjurgentes partes , gemma fei- 
licet, & in/igni s radicis Conus . His addamus fermenta tivos pari ter 
fuccos in apenfis foliis locari par effe , ut modificatum alimentum ab 
extra adveniens plantuU exbibeatur . Così che dopo di aver efpofto, 
cflère le femenze delle piante analoghe alle uova dei vivipari , 
patta a conchiudere, plantarum femen ovum effe , fatum principa- 
lioribus compaginatum partibus continens, quod per annos etiam feteun» 
dum confermar i poteft, donec, turgente fubin^rejfo exteriori bumore, 
ipfnts partes explica tiores reddantur , &ita vegetans oriri dicatur pian- 
tola. Tutti gl'infetti parimente a che altro devono la loro ori- 

E 2 gine. 
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cine, che alle uova ? Avendo oflèrvaro il grande Francefco Re- 
di, (a) che» le carni, e l'erbe, e l'altre cofe tutte putrefatte, 
„ o putrefar i bil 1 non fanno altra parte , ne hanno altro urizio nel- 
„ la generazione degl'infetti , fc non d' apprettare un luogo , o 
„ un nido proporzionato , in cui dagli animali nel tempo della 
,, figliatura fieno portati , c partoriti i vermi , o l' uova , o Y al- 
„ tre femenze de' vermi , i quali , tofto che nati fono , trovano 
„ in eflò nido un fufficiente alimento , abililfimo per nutricarti" ; 
„ e fe in quello non fon portate dalle madri quefte fuddette fe- 
yy menze , niente mai , e replicatamente niente vi fi genera , e 
^ nafee . „ Furono di già feopcrte le ovaie , le uova , e gli ovi- 
dutti ancora in quegl' infetti , che albergano nelle noftre intefti- 
na , e in altri moltitfimi vermini . E non folo in quegl' infetti , 
che apparifeono a'noftri occhi nudi ben bene vifibili , lono ftatc 
ofservate le uova, ma pure in altri così menomi animaletti, che 
appena col microscopio ravvifàre fi poflòno ; e già credo , che, 
fe foggiacefTcro al coltello anatomico tutti que' vermini , che in 
fterminariflimo numero c fuora , e dentro del noftio corpo fi of- 
fendano, fi diftingucrebbono chiariffime nei loro ventri e le ova- 
ie, e le uova, e gli ovidutti. Il Signor Malezicu , (fe crediamo 
allo Storico) (b) che col foccorfo del fuo microfeopio ne ha feo- 
perti di così piccoli , che fono 21. milioni di volte minori d'un 
tarlo , la qual cofa ha provata col calcolo geometrico dell'au- 
mentazione , ha feoperto pure col microfeopio in certi animali in- 
finitamente piccoli, e di maniera trasparenti, che per la loro pel- 
le ha veduto diftintamente le loro vtfeere, le differenti agitazio* 
ni , e fino la circolazione di quel liquore , che loro ferve di fan- 
guc , ha feoperto , diflì , in cotefti così menomi infetti le uova y 
fc quali nel loro ventre lembravano come granelli , ma , ufcite 
appenda alla luce, diventavano animali, lafomiglianza de' quali 
colla madre crefeeva di momento in momento, fecondo che Avvi- 
luppavano, e s'ingrandivano . Ma per dir tutto in una paiola, 
tutti gli animali ovipari devono ficuramente la loro nafeita agli 
uovi, da quelle tali femmine partoriti. Se dunque tutti cotefti vi- 
venti hanno uno fteffo principio di generazione , e tutti ugual- 
mente dall' uovo derivano, averà fòrle l' uomo con altri pochi ani- 
mali un principio a parte? Ne quefto è un dare leggiermente re- 
gole alla natura , in coftringendola a produrre l' uomo da uno 

ftefso 
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ftefso materiale principio , da cui derivano animali al fuo para- 
gone più vili, poiché fe folo l'uomo con una certa fpecifica pro- 
prietà fi diftinguefsc da tutti gii animali e ovipari , e vivipari , 
avrebbono non poco vantaggio i loro difenfori di accennare una 
tale ragione. Ma fe il cane, il lione, il bue, e tutti quegli ani- 
mali , che dalle fcuole vulgari perfetti fi appellano , derivano an- 
ch' efli da quello fteflo materiale principio, da cui fi origina l' uo- 
mo, come portiamo affermare, che abbia voluto la natura diftin- 
guere la n afe ita dell' uomo dalla nafeica di tutti gli altri viventi ? 
E' forfè un piccolo verme meno nobile di quello che fia un cane , 
un lione , un bue ? Anzi per una parte raffemhra più nobile d' 
un lione un piccolo verme , per eflerc più maravigliofa la difpo- 
fizionc degli organi nelle più piccole macchine . Qual nave per 
verità più portentofa farebbe, o quella, che fòfsed' una propor- 
zionata grandezza , o quella , deferitta dal naturale dorico Pli- 
nio, che adorna d'ogni finimento, e d' ogni vettovaglia ripiena, 
fi nafeondeva fotto l' ala d' una piccola mofea ? Ebbe pertanto giu- 
do motivo di riflettere il celebre citato Francefe , che le fjjleme 
de la generation de t Hommc par des Oeufs , eft aujourd' bui ajfez. 
commtmèment re\u . Outre plufieurs raifins particulieres , qui t ' e ta- 
bi* fent y t Analogie generale le favorife , é c ejl une preuve a fez for- 
te pour ceux qui connoijfent la maniere c? agir de la Sature . Toutes 
lei Tlantes viennent par des Oeufs; car les Graines font pour la Tbj- 
ftque de veritables oeufs , auxquels la Langue a donne un autre nom ; 
tous les Animaux ovipares doivent conflamment leur naijfance a des 
aufs-y que les femelles ont iette% hors d' elle sì & ilj a bien de l' ap- 
parence que les yivipares ne different des Ovipares , qu enee que leur s 
femelles ont couvt , & fait èclore leurs oeufs au dedans d* elles-memes . 
Toutes les Tlantes , & la plus grande partie des Animaux ont le me- 
me principe de generation ; t autre partie des Animaux , èt la plus 
petite , aura-t-elìe un principe a pan ? 

Io mi fento pertanto inclinato a credere , che fi richieda uno 
ftefTo materiale principio nella generazione e degli uomini , e de- 
gli altri viventi tutti , e che tutti ugualmente dall' uovo derivi- 
no (per uovo, generalmente parlando, intendo un picciolo cor- 
po, contenente in fe medefimo il delineato materiale di un'altro 
corpo , capace a ricevere vita , e di quella medefima fpccie , da 
cui quell'uovo deriva )i poiché fc ben bene tutte le colè di que- 
lla 
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fta bafsa terra nel fuo primo materiale principio attentamente 
confiderò > io tutte le veggo efferc tra loro fomigliantiflime , ne 
in altro diferepanti , che nella varia dilpofizione de' delicatiffimi 
filamenti , che il delineato del loro corpo compongono . Altro 
non fono le piante nel loro cominciamento , che lòttiliflimi , e te- 
nerelli filamenti ,* gl'infetti fono mere delineazioni di tencriffimc fi- 
bre , e in che altro fi può riporre il principio materiale dell' uo- 
mo , che in un delineato di fottililfimi fili ? Per il che tutta la 
differenza 5 che ritrovo tra le varie fpecie de' viventi , parmi, clic 
dipenda dalia differenza della contestura de'vafi , de ventricoli» 
e de* canali 3 che delineatamente coftituifeono tutte le pani di tut- 
ti i viventi. Scorgiamo pure, che podi in una materia o putre- 
fatta, o putrefattibile due femi, i' uno di un'infetto , l'altro d' 
una pianta, pullulano in breve tempo, c fi fviluppano due viven- 
ti di fpecie diverti. E certamente non raflembra del tutto dal ve- 
ro lontano, che quella materia, da cui le piante la loro vita rw 
cevono, fia quella ftefTa , da cui prendano la loro anima fenfiti- 
va , e motiva quegli animali , che dagli fcolaftici imperfetti fi 
chiamano ► Tanta per verità fu fempre mai (limata la fomiglian- 
za di quefti due corpi viventi , che un grande inveftigarore de- 
gli arcani della natura (a) fi diede a credere, che le piante avef- 
fero l'anima fenfitiva , per non avere ben capito» come nascevano 
delle medefime gl'infetti . Sicché adunque può beniflimo darli, 
che quella ftefTa materia» che ìnfinuandofi per i vafi, e per i ca- 
nali del feme delle piante già fecondato > gli allarga, e dona a 
quella tal data pianta la vita vegetativa , fia quella medefima » 
che infinuandofi per entro ai canali delineati nell'uovo dell'ani- 
male» parimente già fecondato» gli doni gii effetti non folo del- 
la vita vegetativa» ma ancora dell' effere fenfitivo* Intanto adun- 
que da una medefima materia prende l'anima (èntifiva l' infato, 
in quanto è tale la confettura dei filamenti del fuo delineato» che 
fi rende capace di vagliare da quella materia o putrefatta» o pu- 
trefattibile un fluido lottUùltmo, che deftinato ad una tale deter- 
minata circolazione , è atto nato ad impartirgli e moto» e fen- 
fo . Intanto parimente là pianta riceve da quefta ftefTa materia 
folo l'anima vegetativa » in quanto i fuoi delineati vafi non fon 
difpofti con tal ordine , che fieno capaci di filtrare un fluido co- 
si fottilc , ed uguale a quello degl' infetti , e perciò quefto fluido 
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più erario, deftinato ad una differente circolazione , non può ren- 
dere fe non vegetativa la pianta medefima. Cosi all'oppofto da 
quella ftcflà materia , per il cui mezzo prendono la loro vita 
quefti viventi , non può ricevere la vegetativa 1' uomo , in quan- 
to la diverfa confettura dei vafi , e delle parti tutte del fuo pri- 
mo delineato materiale richiede una diverfa fottiliflima materia, 
agitata da un moto diverfo da quello , che per gli altri viventi 
ricercafi . Sebbene pertanto è comune a tutti i viventi uno ftefso 
materiale principio , cioè ì' uovo ; fono ciò non orlante tra loro 
diffomiglianti nella varia difpofizione delle parti individuali di 

3uefto fteffo principio, fecondo la qual varia difpofìzione fi ren- 
ono gli uni capaci della fola vegetativa, gli altri dell' efière fèn- 
fitivo, e gli ultimi difpofti a poter eflère dell'anima ragionevole 
finalmente informati. 

Bene è vero, che, fe fino avanti la fecondazione fi ftobilifcei 
che fi ritrovi nella femmina il- delineato di tutto il corpo , e che 
quefto altro non fia , che una mafia de' delicatiffimi fili , e di te- 
nerelle invifibili fibre , inforge un'arguto ragionevole dubbio, 
che, fe tanto le offe, quanto imufcoli, e le vifeere nel fuo prin- 
cipio altro non fono , che fottiliflìmc fibre , dovrebbono tutte le 
pani dell'umana compofizione ugualmente fonnarfi o in offa , o 
in carne, o in vifeere, in una parola fi dovrebbono tutte ugual- 
mente coftituire nella medefima foftanza , e tanto più , che tutte 
ugualmente dal fangue materno , o fia fugo nutritivo , vengono 
alimentate, e accrefeiute . Ma chi ben bene riflette a quanto fi- 
nora efpofi, facilmente può fciogliere il dubbio proporlo, poiché, 
quantunque nel fuo principio fieno tutte le parti del noftro cor- 
po mere delineazioni di fottihffime fibre , e quantunque tutte li- 
lialmente d' uno ftefio liquore fi nutrifeano , non è però , che 
tutte ugualmente fieno di una fteflà ftefliflìma confettura , e che 
tutte ugualmente vaglino l'intiera corporatura del fluido fuddet- 
to . Altro non fono , diifi , nel principio materiale della nottra 
generazione tutte le parti individuali , che fottiliffimì fili , ma do- 
po la fecondazione dell' uovo infinuandofi i fluidi materni nell'uo- 
vo medefimo, cominciano le parti tutte, prima folamente deli- 
neate, a vagliare fluidi particolari , il che dipende dalla diverfa 
confettura dei filamenti , che formano le parti medefime , così 
che fecondo la diverfa natura de' fluidi o più tenaci, opiùfciolti, 
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che feparano, o più molli, o meno molli, o più ofleaté, omen 
oflèate divengono, e a poco a poco della loro propria foftanza fi 
vertono . Eliminiamo un piccolo fànciulletto appena tacito dalf 
utero della madre, e vedremo , che moltiflime parti non hanno 
per anco la loro propria natura . Le offa principalmente non fa- 
ranno affatto folide, e gli articoli non avranno la propria durez- 
za, il che vien fatto col favio configlio della provvidenza, poi- 
che il fèto, che nell'utero della madre in forma quafi di un glo- 
bo fta rannicchiato , non potrebbe pofeia , nato che fbfìe , nella 
retta , e venufta figura difendere le fue parti , fe folide in tutto 
nell'utero fi ritrovaflèro . E' ben vero, che dopo ceno fpazio di 
tempo dalla venuta del fèto alla luce, fi vefte ciafeuna parte del- 
la ma propria foftanza , anzi col crefccrc degli anni di modo s' 
indurano alcune parti , che rendono e più incomoda , e più pc- 
nofa alla vecchiaia la vita. Col progreìfo del tempo non s'indu- 
ra talmente quella mucronata cartilagine molle, e pieghevole, 
che a pie' dello fterno immediatamente prolungati , che ne' vec- 
chi finalmente fuol cangiirfi in olio effettivo? E qua! graviflìmo 
incomodo non reca loro, in particolare ìrflora quando refpirano? 
Ma meglio del fèto appena dato alla luce ci può confermare quan- 
to di fopra annotai, ogni embrione, in cui per anco non diftin- 
guendofi parte da pane, fembrano apertamente tutte ugualmen- 
te di una ftefsa foftanza . Rileggiamo in grazia la citata ftonetta 
d'Ippocrate, avvalorando in gran parte quella noftra opinione. 
Equal cofa, per vero dire, ritrovò nell'uovo di quella canta- 
trice, che certe fibre bianche, e craf&mentofe , le quali fono per 
l'appunto il delineato dell'umano individuo? E tra quefte fibre 
che altro potè ofservarvi, che certa porzione di crailo, e rubi- 
condo fangue, eh' è di fatto quel fluido comune, da cui elle va- 
gliano fluidi particolari o più tenaci, o più fciolti, per aumen- 
tai, e nutrirli? Così a poco a poco aumentandofi if piccolo uo- 
vo, fi vengono pian piano a diftinguere il corion, e l'amnion, 
e pofeia le altre parti individuali del fèto di modo fi fviluppano, 
che fi rendono finalmente del tutto vifibili . Il celebre Sig. Fe- 
derico Ruyfchio , riferendo la citata fua ofservazione fatta in- 
torno ad un' uovo , ritrovato in un'utero umano, fi dichiara, 
che membranarum Cborii , & <Amnii primum Jlabilimen colore , & 
(onfiftentia a reìiqm diferebat Ijmpba . Ma fenza che più oltre mi 
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ftenda , parmi , che da quefti finora efpofti riflcflt chiaro appari- 
la, non eflTere dal vero lontano > che l'uomo cogli altri viven- 
ti tutti dall' uovo derivi , in altro non ammettendoti il fuo primo 
materiale generativo principio, che in una congerie di fibre, le 
quali diverfamente tra loro contefte , e difpofte formino il deli- 
neato di tutte le parti individuali . 

Ma non è fola l'analogia generale a tutti i viventi comune, 
la quale coftringa ad ammettere la generazione dell' uomo per il 
mezzo degli uovi , efièndofi troppo chiaro fcoperte a noftri gior- 
ni certe parti all' utero aruiefle , che ci viene da particolari ra- 
gioni > e diligentillìme oflèrvazioni dimoftrato fcrvire alla fortita 
delle uova umane. Si prolungano dunque dalla parte laterale del- 
l' utero due canali , i quali nafcendo con principio angufto imme- 
diatamente dall'utero fteflò, pofcia alquanto increfpandofi , ven- 
gono a poco a poco talmente lati r che prope alterum extremum 
(come nota il Signor Verehyen) extendantur ad amplitudinem ca- 
lami firiptorii . Nella loro eftremità di nuovo fi riftringono, e al- 
l' intorno di quefto diremo riftringimento formano un'efpanfio- 
ne, chiamata da alcuni anatomici lacera , da altri fogliacea . Que- 
lle fono quelle parti, che dette per la fua figura trombe, Otube, 
ti piìi de moderni pretende, che debbano dirli ovidutti . La loro 
lunghezza è di fei, o fette dita, efe crediamo al celebre Regne- 
rò di Graaf, alle volte ad otto , o nove dita ancora fi eftende. 
Entro alla loro cavità contengono al dire di alcuni certe valvo- 
le, le quali fi diede a credere il Vvarthone , che aveflèro l'ufo 
d'irnpedire, che dalle trombe nell'utero nulla paflàflè, ma ben- 
sì dall' utero nelle tube pcrmetteflèro folo il paAaggio. Quefto è 
però piuttofto tutto all'oppofto, fe crediamo al Graafio, permet- 
tendo quefti canali da fe fteffi neh" utero libero l' efito , e non 
dall' utero in fe fteffi a cola alcuna il paflàggio . Sono quefte tu- 
be compofte di due membrane, l'una interna, e l'altra efterna, 
le quali con l' interna , ed efterna membrana dell' utero corrifpon- 
dono i e tra quefte membrane fi devono confiderarc certe fibre 
carnofe. L'interna membrana è tempeftata di glandule, deftina- 
te a fcparare un certo mucofo liquore , il quale in una difereta 
quantità ferve, al dire del dotto Signor Cantoni («),per rendere 
lubrico il canal delle trombe, alfine che più fàcilmente nell' utero 
T uovo difeenda . Corre opinione tra molti anatomici , che le 
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trombe dell' utero fieno o fèmpre , o quafi Tempre rinchiufe . Il 
grande Gabbriello Falloppio icopritorc di quefte tube, e perciò 
falloppiane chiamate, nelle Tue ofTervazioni anatomiche ci lafciò 
fcritto, trattando di quefte parti , che foramen amplum babent* 
quod femper daufum jacet , concidentibus Jìmbriis extremis , qua ta- 
men , fi diligenter aperiantur^ ac dilatentur^ tubx cujufdam xncxex- 
tremum orifitium exprimunt . Anche un celebre anatomico de* no- 
ftri giorni in certe fue chirurgiche ofTervazioni francamente fi cT- 
prefle , nifi tot cadavera diffecuiffet , nunquam fuiffe fe credit urtimi 
tubai falloppiana! frequentar adeo in mulieribys obflruBas effe . Tut- 
tavia il da me veneratiffimo Signor Giovambatifta Morgagni ,(4 ) 
tacciando con tutta faviezza quefto celebre citato anatomico, io- 
feri ve con tali parole le Tue diligentiffime ofTervazioni : Ego vero y 
ttfi tanti Hominis fides longe fpetlatiftma nubi eft , libenfque fateor, 
meum bum in re anatomica me diocre m ufum nullo modo effe cumlon- 
ga viri exercitatione comparandum , eodem tàmen veritatis fludio affir- 
mare non verebor, me fxpius tubai primo quidem tentamine, prima* 
que infpeEiione, alicubi, & prxfertim ad uterum occlufas exiflimaffe , 
ré tamen vera poft accuratam perquifitionem , diffeclionemque vi* un-» 
quam claufas comperiffe . Quefta finceriflìma confèflione delio ftima-? 
tiffimo Signor Morgagni mi diTpenTa dal riTpondcre ad una gran- 
de obbiezione, propongaci contra il fiftema degli uovi dai Signori 
avverfarj, i quali non poflòno credere, che, eTsendo o Tempre, 
o quafi Tempre quefti canali chiufi, Tcrvano per traghettare dall' 
ovaia neir utero gli uovi . 

Egli è ben vero, che appariTce naturalmente angufbflimo il fò- 
ro delle tube, il che rende molto difficile a capirfi, come per un 
Toro sì angufto poTsano traTportarfi dall' ovario nella matrice le 
uova , le quali fèmbrano Tenza dubbio per la loro grandezza in- 
capaci di penetrarlo. Qmfnam mor tali um,( così grida il Leeuvve- 
nhoekio ) cui non faua'a mens eft , credat tam infigni magnitudine 
ovum , quale per B. C. defignatur in tabula 2. vel quale prope (2. 
ridere eft in tabula 3. per anguftosmeatus tuba VfZD (intabul %4 
vel tubx NM LE F, ufquein ipfam matricem , (umtotimcorporis vo- 
litate, devebéy vel delabi poffe? In primo luogo molto mi mara- 
viglio di certi Tcrittori , i quali ammettono fecondazione c nelle 
ovaie, e nelle trombe , e poTcia una tale obbiezione propongo- 
no . Poiché Tara la tuba capace di diftenderfi fino alla grandezza 

(a) Mvrrf. A**ttm l. 
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di un fèto accrcfciuto , e perfezionato , e pofcia non potrà per* 
mettere l'efito ad un piccoliffimo uovo, e non per anco fecon- 
do? Non credono quelli tali capace il fòro delle tube per il paf- 
fàggio di un'uovo, e poi non hanno alcun ribrezzo a dire , che 
nelle tube fi polla manifèftare, fviluppare , e accrcfcere un fèto? 
Oltre die i Signori avverfarj o confiderano la tromba uterina in 
quelle fémmine umane , che fono mone , nelle quali alcune par- 
ti fi riftringono, altre fi ri lai! a no, venendo private dell'innaffia- • 
mento dello fpirito , e di qucll' impetum-faciente^ notato da Ippocra- 
te; ovvero confiderano le tube in quelle beflie, le quali, dal col- 
tello an^omico gagliardamente ferire , fconvogliono tutto 1' ordi- 
ne della meccanica delle fuc parti, per liberarli daquegrinfulti, 
che tentano dar loro la mone . Ma chi apertamente non vede, 
che e nell'uno, e nell'altro cafo non può rettamente giudicare 
un difàppaflìona:o filofofo della piccolezza del fòro delle tube al 
paragone della grandezza degli uovi ? Altro è il confidera- 
re le parti tutte dell' animale , quando efèrcitano la propria 
meccanica , per foddisfare all'ufizio, a cui furono dalla natu- 
ra defluiate, altro è il confiderarlc dal loro ufizio del tutto lon- 
tane. Bifogna inoltre ben bene riflettere alla foflanza delle trom- 
be, che fono di membrane compofte , c perciò dilatabili, allora 
quando nelle funzioni ncceflàrie per la generazione , e in altre li- 
mili occafioni fi fanno ampie quelle ftrade, ognuna il proprio la- 
voro intraprendendo, per foddisfare alla gran faccenda del gene- 
rare. Ma di più, fc tutto giorno co' propri occhi non ifcorgefli- 
1110, (come molti, e molti riflettono) che per il foro della cervice 
uterina, il quale naturalmente fi oflcrva angunHffimo, efeono fè- 
ti al Tuo paragone oltre mi fura più grandi , chi mai farebbe per 
credere , che per quel fòro sì angufto venifse al pubblico giorno 
un' uomo intieramente formato < Siccome adunque è più che ve- 
ro, che la cervice dell'utero nel tempo del parto fi allarga fecon- 
do la grandezza del fèto ; cosi è ragionevole il credere , che in 
cene occafioni fi amplino le tube, per permettere dalle ovajc nel- 
l' utero il pafsaggio alle uova , e come altro è confiderare il fòro 
della cervice dell'utero in iftato naturale, altro nel tempo del 
pano i così diverfo è l'oùcrvarc gli organi tutti genitali mulie- 
bri in una femmina mona , che non efercka per il mezzo degli 
Spìriti le funzioni delle pani individuali , da quello che le infimi 
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nel l'atto delle Aie funzioni minutamente feorgere fi potefsero. 
Diverfo parimente e il confiderare quefte medefìme pani in una 
beftia, che, quantunque viva, è non oftante foprafrattaedal ti- 
more, e dalle doglie atrociflime della morte, da quello che fiail 
rimirarle, allora quando s'infiammano di libidine, e fono tutte, 
per cosi dire, dall'euro di Venere acceiè. 

Ma con quefte ragioni non fi può per anche convincere il Si- 
gnor Vallifneri , (limando, (vr) che al fuddetto „ nervofo argo- 
„ mento, quanto a lui fecile riefceil rifpondere, altrettanto di£ 
„ ficile, anzi impoflibile riufeir debbe a tutti coloro, chefoften- 
„ tano efsere uova le vefeichette linfatiche, del che dovrebbono 
„ ormai reftare fgnannati. „ Ne punto vale il dirgli „cfscre la 
a foftanza della tromba membranosa , e in confeguenza dilatabi- 
>, le, come la bocca dell'utero, per cui pare impoffibile, ch'ef- 
„ ca un fèto , quando è chiufa , „ poiché ftima „ apparenti , ma 
y> non vere quefte rifpofte , e poter folamcnte rendere foddisfàr- 
„ to chi non ha il vero fondo di qucfto fiftema , o chi non ha 
„ meno daddovcro, e continuamente le mani in parta, per affi- 
„ curarfi del vero. „ Anch' egli ,, concede, che la foftanza del- 
„ la tromba fia flclfibile , e dilatabile , ma da corpi refiftenti , 
„ sfiancanti, e duri, non da un corpo teneri Aimo, e molle, qua- 
„ le abbiamo veduto ne* fuoi principi effere l' uovo . „ Anzi no- 
ta di più lo ftefso fcrittore, che „ fe rivolgiamo l'occhio addie- 
„ tro, e guardiamo la tromba delle cavalle , delle aline , e di 
» altri animali, la troveremo nelT ingreno particolarmente, che 
„ fa dentro l'utero, quafi di cartilaginofa foftanza , e in confc- 
„ cuente difiìciliflima, anzi impoflibile da dilatarfi , enendo fòr- 
„ le ciò ftato fatto con provido configlio della natura , acciocché 
* in quel fito compreffa alcun poco dalle fibre dell' utero , non 
jr-venifse 1' uovo fchiacciato , o in qualche parte offefo . „ Ma 
non riflette il Signor Vallifheri d'edere di quelli, che pretendo- 
no, che fiegua la prima fecondazione nelle ovaje, e cum ovum ab 
ovario decidens, non nifi tttbarum interventu in uteri tavitatem pene- 
trare pojpt^ quid mirum* fi quandoque fictus ovario reperiatur adba» 
rem? Quid ettam mirandum , fi non raro fatus -, numeris omnibus ab- 
folutus , in abdomine, aut uteri tubis reperiatur? Ova enim ab ova- 
rio decidua in limine tubarum barcntia, atque bic radices agentia> 
creftwit in fatus perfeclosy ac proprio pondere excidunt . Idem evenìt 
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meiiis in tubis> fi eatlenus tranfmijfa, locorum angtfliis detineantur , 
tue perueniant ad uterum . Io con fua buona licenza non porrò 
mai capire , come f anguftia delle tube (la capace di di (tenderli 
alla grandezza di un fèto ,• com'egli fteflò pretende , e poi non 
fìa capaceli permettere il pafTaggio a quelle vefeichette, ch'egli 
linfàtiche chiama , le maggiori delle quali arrivano appena alla 
grandezza di un grano di pifello. Anche fe fòflè vero tutto ciò, 
che con moltiffime ofservazioni foftiene, che il vero uovo nell'o- 
vaia non fia vifibile > clTcndo „ così limpido , cosi tra (parenti ffi- 
yy mo, teneriflìmo, e delicato, che non fi renda foggetto alla 
„ rozzezza della noftra vifta, né della noftra mano, o che per. 
„ quanto gentilmente fi maneggi , e fi tocchi , quando è là den- 
„ tro , fubito fi rompa , fpappoli , e fi dilegua , e fotto apparen* 
n za di limpida linfa apparisca ; „ e (è anche fòflè vero , che , 
» quando entra nella tromba, fubito vifibilefi renda, perche le 
„ lue membrane alquanto s'addenfino, e riflettano la luce, o 
„ imbevendofi di fughi più grofsetti, o in un batter d'occhio, 
„ affatto come maturando, ed alquanto ingroiTando fi manifèfti ; „ 
io non oftante non potrei per anco reftar perfuafo, come il da lui 
creduto uovo, di giorno in giorno accrefccndofi nelle tube, e 
arrivando finalmente a quella grandezza, di cui fono le vefei- 
chette linfatiche, poteffe mai crefeere più oltre, fenza efière an- 
ch' efso fchiacciato dal fòro delle trombe . Se è così teneriffimo, 
e delicato il vero uovo, come egli ce lo deferive, certamente di 
fotti! forcili membrane verrà comporto, e quanto per confèguen- 
za non farà fàcile ad efsere franto ? Forfè con l' aumentarfi pren- 
de una marmorea foftanza? Ovvero T anguftia del foro fuddetto 
ferba un tale rifpetto alle fue uova, perchè poffano aumentarfi» 
e manifeftarfi in quelle i fèti intieri? La riftrettezza del luogo 
fchiaccierà k vefeichette linfàtiche , e non fchiaceierà parimente 
quell'uovo, ch'egli prefume, ogni volta e quando arrivi ali* 
grandezza di quelle ftefTe vefeiche? Ma panni , che le rifpofte» 
che abbiamo date in favore delle uova del Graafio a quefta ob- 












di quefto .fiftema , ed unifee ad una (incera efatiffima 
ofcvazione un giufto ratiocinio. Non fono in loro ftefsc le ve- 
feichette linfàtiche così tmeriffime, edificate, che panando per 
ir canal delle trombe, debbano per iftra^a efsere neccfsariamen- 
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te fchiacciate. Sono da una membrana coperte, e nel loro mez- 
zo ripiene di un certo quagliatole umore, in cui fi ritrova aldi- 
re di alcuni il delineato del noftro corpo, e fi poi sono dire nel 
loro efserc non molli, ma dure, e robufte . Oltre ché vengono 
portate, come forfè diffufamente in altro luogo diremo, dal vei- 
colo di quella linfa, che fpandono le glandulofe foftanze dell'o- 
vaia, e perciò più fàcilmente pofsono allargar^ il canale, che 
viene da quella linfa, che tutto lo irrora, più dilatabile refò; e 
come la vagina dell' utero con le annette fue parti viene nel tenv- 
po del parto lubricata da quel fluido, che, quali fòrriere della vi- 
cina ufeita del figlio, fen* elèe dalle fquarciate membrane amnion> 
e corion , così è più che ragionevole da crederli , che le trombe 
uterine vengano , per così dire , allagate da quella linfa , che 
fpandonò le glandulofe foftanze delle ovajc, allora quando l'uo- 
vo dalle ftefsc nelle tube fi porta ; e fìccome ferve il fluido dell' 
amnion, e corion nel tempo del parto, per rendere più dilatabi- 
li quegli organi eftremi agli uni gagliardi del fèto, cosi è pro- 
babilimmo, che, oltre gli altri fuoi ufi, ferva parimente la lin- 
fa delle glandule delle ovaje, per rendere più arrendevoli, e 
molli i canali delle trombe all' impulfo dell' uovo . A tutto qucfto 
ancora fi accorda il moto particolar delle tube, le quali ghiotta- 
mente in certa maniera a loro ftefse attraggono l'uovo, ogni voU 
ta che dair ovaia fi (tacca - Non nefea maraviglia pertanto 5 fe 
non è imponibile , anzi fe non è difficile il rifpondere all' ar- 
gomento luddetto per quelli , che riconofeono per vere uova le 
vefeichette linfàtiche. 

Ma rivolgiamo , com' egli vuole , l'occhio addietro , ed efami- 
niamo la trómba delle cavalle, e delle afine, la quale non crede 
certamente capace di permettere alle vefeichette linfàtiche il paf- 
faggio. Dopo aver egli pertanto efpofta la notomica ftorìa delle 
ovaje d'una puledra, e d'un' afina vecchia , ed orba > confefsa 
(a) „ che, quantunque le ovaje dell' afina avefsero molta , e 
„ molta fimiglianza nella figura con quelle delia puledra , nulla 
„ di meno v era quefta difuguaglianza, che in audle poche vc^ 
„ feiche, in quefte moltiffime fi Porgevano; quelle erano bislunv 
„ ghe, e quefte tondiflìme, quelle a proporzione piccole, eque- 
„ fte grandi, efsendo le maggiori come una ciriegia, e lemino- 
„ ri come una veccia , io che „ egli ftima, che „ dovea pur 

» met- 
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» mettere in fofpetto , anzi far chiaramente conofeere a tonti va- 
„ lenti, e illufori anatomici, che uova non fòfsero, fe avefsero 
„ ben bene conlldcrate le rrombefue, cosìangufte, lode, etor- 
„ tuofé, anzi nell' imboccatura dentro l'utero cartilaginofe , eh' 
„ era imponibile, che le ingojaffero , o ingoiate paflafsero. „ 
Ma primieramente, torno a riperere, nepofso, ne potrò mai ca- 
pire, come non potendo in quefo aneufti, Todi, e tortuofi cana- 
li pafsare certe uova , le maggiori delle quali fono grandi come 
una ciliegia, pofsano poi quefo ftcflì canali dilatarli fino alla 
grandezza di un' alino intieramente fviluppato , e perfezionato . 
£ come non potranno le trombe fuddettC permettere ad un' uovo 
della grandezza d'una ciriegia il paflfàggio, fe poflòno contenere 
un corpo, eh' è cento volte degli uovi fteffi più grande? Oltre 
che a Della pofta col fuo fàvio configlio ( poflono dire i.icguaci 
del Graafio) le fabbricò la natura d un diametro angufto , e d* 
una tortuofà ftraduceola , affine che venendo Y uovo con gran 
impeto cacciato fuor dell'ovaia, incontrando una gagliarda , e al 
fuo moto proporzionata contrannitenza , fubitononcalafTe, oper 
dir meglio, prccipitafse nell'utero, e fuor di ftagione ufeendofe- 
ne, andafse intempeftivo a male. Cheie a proporzione del ca- 
ini delle trombe delle a fine fono molto più grandi le fue uova di 
quelle, che nelle donne fi ofièrvano ; è altrettanto vero , che a 
proporzione delle uova delle femmine umane fono molto più grof- 
fe, e robufte le uova delle afine, e perciò efsendoquefte ultime 
corpi più robufti,. e sfiancanti, era d'uopo, che foffrùsero una 
maggior refiftenza, per pafsare nell'utero , allargandoti* a poco 
a poco il canal delle tube; il che non potrebbe efser fatto dalle 
uova delle donne. Imperocché fe quefte fefsero e di pellicole co- 
sì fonili compofte, e della grandezza di quelle delle afine, e non 
•ottante dovefsero pafsar per un fodo, tortuofò» e ftretto diame- 
tro d'un canale, dovrebbono nel pafsaggio cfsercncccflàri a men- 
te fchiacciate . Bi fogna inoltre riflettere, che il Signor Vallime- 
li confiderà le trombe dell' utero in un' afina vecchia , ed orba, 
e che per lungo tempo efTendo (lata condannata al piftrino, farà 
fiata certamente molto emaciata , e per le quotidiane fatiche in 
ogni fua parte molto diftrutta . Era quell'alma allora del tutto 
lontana daoli amorofi congreffi 9 ne la tuba era all' ingojamento 
dell'uovo ifpofta. Ma chi non vede, che in qucfto cafo, come 
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abbiamo detto fupcriormeute ,' non fi può giudicar della picco- 
lezza del foro fuddctto al paragone della grandezza degli uovi? 
Altri , difli , fono gli arncfi -muliebri , quando ioddisfanno. all' o- 
pera della noftra generazione; altri in iftatoi naturale. Sono le 
parti muliebri in iftato naturale tutte riftrette , ma nell'atto del 
generare fi dilatano tutte, lo ftupendo, miracolofo lavoro efe- 
quendo. Bafta pertanto, che le uova delle afine , benché della 
grandezza d'una ciriegia, s'introducano nel principio della tronv» 
ba, che poi, per pàfsare nell' utero, rimpiceiolircono, e al diamo 
tro dell'imboccatura, che fa la tromba dentro l'utero y s'adat- 
tano , l' una alquanto allargandoli , l' altre alquanto diminuendo* 
fi , il che faviaraente dalla provvidenza vien fitto . E non e que- 
lla una legge contraria alle buone leggi della natura, come in 
altro proposto fi dirà più didimamente in favore di quelli, che 
la prima fecondazione lòlo nell'utero ammettono. Ma non voi> 
rei, o Signori, che, avendo ora difefòle vefcichette linfàtiche, e 
dimoftrato, poter fenza fchiacciarfi, pafsare per le trombe ncll* 
utero, credette voi , ch'io fòlli appaffionatiflimo difenfore delle 
medefimc, e che voleffi in ogni maniera o con ragioni, o lenza 
ragioni fòftencre, ch'effe fono le vere lcgitime uova. Altro con 
ciò non pretendo, come pure farò negli altri difcorfi, fé non di 
dare il fuo ad ogni fiftema, facendo apparire la proporzione del- 
l'uno coli' altro ; in che cotefto fi accolti al probabile, in che quel- 
lo fi allonrani dal vero. 

Ma per ritornare al noftro fcnticro, a me; raiiembra efsere più 
fòrte l'oppofizione , che viene ricavara dalla fituazionc delle trom- 
be, le quali fi oflcrvano naturalmente dalle ovàje alquanto difco> 
fte, parendo imponibile in tal cafo, come portano ingoiar l'uo- 
vo, per trasferirlo nella cavità della matrice» Fu propofta emetta 
difficulrà fra gli altri dal Signor Lamy, efprimendofi, cne en 
veritè cefi trop abufer du loifir da gens de lettresde leur propofir des 
imaginations de la forte , que fanne Jàurdit concevoir . Cor comment 
comprendre que Ics extremitez fiottante* dei trompes , que f on trouve 
en touì temi eìoignèes du tefticule de tms travers de doigts sj appli- 
quent tout exprez dans le tems de /' accouplement pour ) portar la fe- 
rnette ^ & au moment de la ebute de ( ocuf pour le recevoir ,. G efi 
kur dormer bien (così efclama) de t efprit deies fafre agir avectant 
de jvfltfc. Je voudrois bien demandar k m <Auteurs, fi le tefliatU 
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a autant de pruderne pour ouvrir dans ce mente moment le prètendu 
trou qù ils imaginent, & donner pajfage a la femence pour la fecon- 
diti des otufs dom il cft rempli. Finalmente conchiude. Je croirois 
plus-tot aux reveries de l' ^Àlcboram, quau fentiment que je refufi. 
Quefto medefimo dubbio fu proporlo dal Signore Sbaraglia , e co- 
me previde, che i difènfori delle uova rifpondono darli moti par- 
ticolari , co' quali arricciandoli verfo 1' ovaja , e la ftefsa «retta- 
mente le trombe abbracciando , pofìono con tutta ficurezza rice- 
vere T uovo (laccato ; così „ ricorre a una certa ftruttura di fibre 
„ carnofe, o mufculofe, che nelle trombe ritrovar fi dovrebbe, 
yy fe dovettero avere un tal moto.» Ma una tale ftruttura di fibre 
non ritrovali, dichiarandoli, che le tube» hanno poche, o niu- 
„ ne fibre trafverfali, e molte longitudinali .„ E come eglifuppo- 
ne, che le trombe fi muovano come i lombrichi , il moto de' 
quali, a fuodirc, nunquam eft ad latus, fcdfurfum, cosi non può 
credere , che mai con quefto moto pollano le trombe ai tefticoli 
attaccarli, e perciò mai non portano fupplire alle due contrarie 
fuppofte meccaniche . Aggiugne ancora, che , anche fuppoftò, 
che le trombe aveuero quefti detcrminati moti, è d'uopo inoltre 
ammettere nelle trombe una cognizione diftinta, pofeiachè ve- 
nendo le uova ora per T una, ora per l'altra parte dell' ovajeef- 
dufe, dovrebbono le trombe iftenamente ora a un luogo, ora 
all' altro rivolgerli . Ma „ quella operazione ,, a fuo credere 
n la preci fa macchina delude, e dipendente la moftra dalla fòr- 
ù za di una cognizione , non di una mera ftruttura , che non fa 
„ prendere di mira per il dovuto moto ora quella parte , or quel - 
„ la , acciocché l' uovo fecondo , dall' ovaja difeenoente , riceva . „ 
Anche il Signor Leeuwenhockio molle quella obbiezione al Si- 
gnor Naboth, credendo, che oftium tubx falloppiana ad ipfumuf-. 
que corpus fìtlitii ovarii pertingere non poffìt » c il Signor Bafnagc 
parimente la fece al Signor Carlo Drelincurz io, non potendo ca- 
pire, quo modo ava ab ovario in tubas pertranfeant , ac nulfotìenus 
in abdominis cavum decidant . A quefto ingegnofo argomen- 

to rifponde in primo luogo H Signor Vallifneri (a) ch'egli ftcf- 
fo „ le ha vedute accoftate , e prima di lui il Graaf , il Littre, 
„ e tanti, e tanti altri, laonde eflendo quella una cola di fatto, 
„ cerchino elfi , come la fa la natura , ma non la neghino. „ 
Per ifpicgare una tale meccanica , ricorre all' opere mirabili della 

G natu- 
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natura, la quale cflèndo dotla fine doEìore , fà. in noi moltiflime 
operazioni , e muove moltiflime parti con legge meccanica di fem- 
plice macchina , fenza che noi fappiamo come lo fàccia . Rinfor- 
za quella fua opinione (a) con cferapj di molte cole fe-moventi , 
te quali , quafi che abbiano fenno , e prudenza , pure , per fola 
meccanica , tutto fenno ,, per via di preflìoni , efpulfioni , sfian- 
„ camenti , contrannitenze , o refiftenze minóri di fughi più , o 
„ meno fluenti da un canto, che dall'altro, di fibre più,ome- 
j, no tefe, o per altri Amili modi. „ Da tutto quefto deduce^) 
che „ l'accoftarfi delle trombe all'ovaia non è un atto di pru- 
„ denza, ne di fpirito regolatore delle medefime; ma è uname- 
„ ra meccanica neceflità di ftruttura . Che fc pare allo sbaraglia 
(così fegue poco dopo),, di non avere ritrovata la ftruttura delle 
„ fibre carnofe, quale defidera, per celebrare tutti i movimenti 
y> fuddetti , fe ha feoperte poche fibre trafverfali , e molte lon- 
„ gitudinali , e fe quefte crede folo deftinate al moto de Jombri- 
chi, che non è mai ad latus , fed fwrfum ; „ rifpondc „ eh' è 
„ ftata difgrazia de'fuoi occhi, o delle fue mani , o almeno di 
„ quelle trombe infelici, che ha tagliato, che in quel tempo non 
„ erano gonfie, e preparate, onde non manifeftarono tutta quel- 
„ la maravigliofa ftruttura , con la quale veramente fono lavo- 
„ rate ; ma non è ftato diffetto di chi le ha diverfamente vedu- 
„ te. „ Anzi per feguir l'cfempio dei lombrichi, ritorce contra 
lo sbaraglia l'argomento, dimoftrando, che ficcome hanno que- 
lli animali due moti, con l'uno de' quali fi muovono andando a- 
vanti, con l'altro venendo indietro, così le tube falloppiane con- 
forme i varj ftimolì hanno due moti , l' uno , quando debbono 
dall'utero all'ovaia portar lo fpirito mafcolino, l'altro, quando 
dall' ovaja nell'utero devono trasferire l'uovo fecondato . S' 
inoltra di più a francamente aflèrire, che „ qucfti moti gli veg- 
„ giamo forfi', o gli fappiamo farti , e fe l' occhio non arriva fo- 
„ vente a foddisfàrfi , divifando chiaramente tutte quelle minute 
„ arcificiofiflime ftrutture, non dobbiamo negarle, ma incolpare 
„ la corta noftra vifta , o i' ingegno noftro , che non giunge a 
„ capire, come alle volte da certe ftrutture , che femplici pajo- 
„ no, tanti moti comporti fi facciano. „ Corrobora ancora epier 
ila opinione con ì moti ammirandi dell'occhio , e delia lingua, 
del camaleonte , dimoftrando non effervi „ vifta sì lincea , che 
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„ vaglia diftinguerc , o mano sì deftra , che fhodar fappia fino 
„ ali ultima differenza inviluppi di mufcoletti , e fcorrimenti di 
„ fibre motrici in tal maniera , che poffa ficuramente atteftare, 
„ feguir que'moti, perchè a forza di quelle figure, o di quella 
„ tal pofitura, o modi di fico debbano feguire . » Conchiude do- 
po quefto (*) che „ pofTono farfi , anzi di fatto fi fanno quefti 
„ moti negli ovidutti e dalla parte fuperiore all'inferiore , c 
„ dall'inferiore alla fuperiore, e da una banda, e dall'altra. „ 
Con un'altra prova Umilmente il fuo parere conférma (b) , cioè 
con i'efempio delle rane, le- quali hanno la bocca dei loro ovi- 
dutti un dito in circa per traverfo lontana dai loro ovarj, quan- 
do le uova non fono in iftato d' cflère dagli ovidutti ingoiate . 
Ma quando mature divengono , allora la detta bocca degli ovi- 
dutti all'ovaia fi accoda, e ghiottamente quefti canali aflòrben- 
do in certa maniera l'uovo, per la loro lunga, tortuofà, ed in- 
trigata ftrada lo portano nelf utero , per farlo ufeire finalmente 
fuora dell'animale. Da quefta offervazione faggiamente deduce il 
fòvracitato fcrittore , die, „ fe guardiamo la (terminata fproporzio- 
» ne d'una rana a una donna, troveremo , che fenza paragone 
„ è molto più difcofta, c sì per ragione delfito, sì del modo del 
„ firo, della ftruttura, dell' anguftia , della legatura , e della 

lunghezza aflài più incomoda, e difficile la tromba delle rane 
„ di quella delle donne, e troveremo ancora , che anche l'ova- 
„ ja delle rane è involta , e chiufa in una comune membrana , 
„ non come quella degli uccelli libera, e pure 9 fenza dare fpi- 
„ rito difeernitore, o prudenza alle ranine trombe , s'accodano 
„ fenza ombra di dubbio a fuo tempo, e nel tal luogo, e nel tal 
„ modo le nova ficuramentc ricevono. „ Aggiunge un'altra of- 
fervazione del Signor Morgagni intorno alle vipere , e ad altri 
ferpenri , i quali hanno „ le ovaie involte in una membrana da 
„ ogni parte chiufa, e pure a fuo tempo s'apre, e lafcia ufeir 
„ le uova. „ Apporta ancora certe oflervazioni (c) fitte intorno 
agli uccelli, i quali hanno il loro ovidutto flofeio , pendente, e 
dall'ovaia in iftato naturale alquanto lontano, e pure, maturato 
l'uovo, all'ovaia, per riceverlo > l' ovidutto fi appiglia. Da tut- 
to quefto viene finalmente a conchiudere , che „ non occorre do- 
^ tiare prudenza , cognizione-, fpirito. difeernentc. a quefte pure 
» macchine ripoitatrici, perchè s' accollino a fuo tempo, edora 
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„ da un canto dell' ovaja , ora dall' altro 1" uovo cadente riceva- 
„ no, imperciocché , fc ciò fanno negli ovipari, lo poflòno an- 
„ cor far ne' vivipari , e noi dobbiamo intanto chinare il capo> 
„ e venerare protondamente in tali artifici '1 fapientiifimo artefi^ 
yy ce, incolpando la tarda , e ofeura cognizion noftra , che fo- 
„ vente può ben conofeere ( fe non è Solida , o affatto cieca ) 
„ nelle lue fatture il facitore fupremo, non il modo Jor di ope- 
y> rare. -» 

Che le trombe pollino all'ovaia accodarli, con moltiffima pro- 
babilità puoffi afièrmare , poiché F eucrfì da valenti , illibatiflGmi 
oflcrvatori fpeflìflìme volte una tal unione veduta è una prova 
fòrtiffima , per far apparire , che una tal meccanica efeguir pof- 
fano . Bifogna riflettere con il gloriofo Malpighi , che nelia.tuba 
vi fono lacerti carnei , i quali le danno moto , e apertura , così 
che ovulum, ut in gallinis acciài >, contratti s carneis lacerti* , quibus 
reticolare opus infundibuli , fiu extremx tub* conflantur , abunde, & 
ficure excipitur. Efcbbene non abbiamo per anco ritrovata una tal 
confettura di fibre nelle tube , che ci pofTa rendere ancora più incon- 
traftabile la ragione , non per quello dobbiamo negar il fatto, 
ma bensì ricercar i materiali mezzi , con i quali in tal meccanica 
opera la natura . .Quante cofe vi fono, per dir il vero, come ha 
riflettuto il Signor Vallifheri, e molto prima di lui il dotto Sig. 
Fantoni , le quali fi adducono , fi (tendono , e fi contorcono, 
«quali che follerò e di fenno, e di prudenza dotate, e pure tutto 
ciò fanno per legge di fèmplìce naturale meccanica ? fidemus duas 
aqua cuttulas ( riflette argutamente il citato Signor Fantoni) (a) 
imerfojito Hcet fiat io concorrere, & confocùtri , tanquam altera alte- 
rità focietatemy atque eonjugiwn appeteret . Ut motus cletJricis prate- 
ream y quos aliter esplicare conantur Tbilofipbi, uteri , qui ad vim 
magneti* referuntur, non ne appetenti* motus funt ? Nifus graviurn , 
qux verfus centrum telluri* ferumury & qua fi in e'jus amplexus ruunt> 
eamque ampkxa jugitcr premunt , pulebrum fané > ac luculentum na- 
turato appetenti* motus exemplum eft . Quod vero ad tubai uterina* 
fieclaty qu* dirigi <, qu* contorqueri, qua ovario , & ovo applicali y 
ovum deglutire adinftar Elepbantis , & infetlorum probofeidis in/ita 
quadamfiientia videntur y miti piane arrida eafdem viti* , *utcucm- 
bitx pampini* comparare . Hi bracbia, in marna, bi digiti firn plan- 
forum , quorum ope> dum erigi debenty obviis pajpm corporibus oc- 

cur- 



Digitized by Go 



• Difcorfo Accademico IL y$ 

curtunt, colligantur, cobarent, innituntur, fufientantuf . Cucurbita 
vegetanti , & pampinos emittenti ramuìos admove, fintque a dextra 
pianta regione collocati , vides pampinos adeam partemexporrigi, api- 
cibus ramulos tangere, eos digitar um injlar amplecli, iis circumvolvi. 
Dum vero pampini jam fe ad dextram , ubi infiftunt ramuli, diri- 
gunt, extenduntque , prius ramulos, quam intorqueantur , tolte, & 
ad fmiftram erige: Vides prodigio quodam intorquere fe pampinos, ó* 
ad finifiram converti, & ramulis accedere , iisinbarere, & inmodum 
/pira circumduci. lime fintili s effe vide tur tubar um motus , qua ad 
avaria , ad ovula , ut pampini ad ramulos , motu quodam appetenti* 
curiofo, & admir abili feruntur . Keque adeo alienum a ratione erit x 
fi tubas, qua uteri appendicula mobiles funt, uteri pampinos appella- 
verim. Hoc poftto, patet liberam, errantemque tubamejfe debere > ut 
ovario non folum , fed ovo facundo admoveri pofftt , cum ficcunda ova 
in ovarii ambì tu conjlantem ìocum non babeant : quem ad modum pam- 
pini vagante s funt , ut fulcro, ubicunque extiterit , accedere, atquein- 
fìiti valeant . Ex eo vis appetentia major eft in tubis , quod applicen- 
tur ovario tantum , maturumque ovum arripiant : Tampini ad quod- 
cumque /ibi obvium accedant, & ampleElantur . Id commune utrif- 
que eft 9 ut admir abilts bujufmodi motiones, cum a Tbilofopbis vere 
explicari, ac ne percipi quidem po/fmt, pulebre comparente interfe* 
fpeciofis nominibus defignentur, graviterque Tlatonicorum more' enar- 
rentur. Quod fi minus ad rerum feientiam faciat, ad luxum quern- 
dam , & 'exercitationem confert : ac fi doceat minus, faltem deh- 
Sìat. 

Se così dunque è la cofa , fi acchettino in grazia il Signore 
Sbaraglia, il Signor Lamy, il Signor Leeuvvenhoekio , il Sig. 
Bafnage , e tutti i loro ieguaci , e non iftimino di fenno, e dì 
prudenza dotate le trombe, le in certe occafioni alle ovaje fi at- 
taccano. Che fe non poflòno arrivar a capire tutta l'artihaofa 
maniera, con cui lo fa la natura, chinino il capo , e fi conten- 
tino di folo ammirare in cotefte operazioni la grande induftriadi 
quella fuprema 

xAlta cai/on , ebe da principio diede 
sA le co]e create ordine, e fiato. 
Faccia grazia chi non lo crede ,di leggere le ofièrvazioni del 
Graafio intorno alla generazione de' conigli , efentirà, che aven- 
do egli notomizzata una conigha venti fette ore dopo il coito', 
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ofservò , che oviduBus extremitas inftar infundibuli teftes undique 
ampleBebatur . Così in un altra coniglia , oflèrvata fettunta due 
ore dopo il coito , vide una mutazione , dallo ftato naturale mol- 
to diveda , e di maraviglia grandiflìma degna , poiciachè infun- 
dibulum tefticulos undique ar&ifftme ampleBebatur . Non isdegni pa- 
rimente di leggere le memorie della real Accademia di Parigi 
dell'anno 1701. là dove il Signor Verney il giovane efponc moi- 
re, e curiofe ofiervazioni, fatte intorno a divertì animali, efen- 
tirà, ch'egli racconta, che , efsendogli fiate portate tre matrici 
di vacche, „ trovò in due cadauna ovaja coperta col cappuccio, 

ed abbracciata dalla membranofa cfpanfìon della tromba, c 
y, da' Tuoi allargati dintorni. „ Abbiamo pure fentito , che an- 
che il Signor Ruyfchio , riferendo la fuddetta fua ofservazione , 
fetta intorno a quell'uovo , ritrovato nell'utero umano , vide, 
che Tars tuba fallopiam probofadis inftar ad ovarium torta videba- 
tur y ut ovum matmum exciperet . Il dotto Signor Vali ifneri final- 
niente, oltre avere molte volte veduto anch elfo gli ovidutti dif- 
pofti per ingoiare l'uovo, racconta principalmente (a), che in 
quel topo femmina xk' maggiori „ nelle cui trombe erano le uó- 
» va poco fa difcefè, quattro per tromba „ vide „ le tube an- 
„ cor accollate alle ovaje. „ Se dunque tutti cotcfti fcritrori , ed 
altri ròoltiflìmi di non minor fama ora ofservarono le trombe dif- 
pofto, per attaccarti alle ovaje, ora con le Tue lacere efpanfìoni 
alle ftene unite le videro, feeue legittima confeguenza , che le 
tube falloppiane poflàno ciò fare, anzi di fatto ciò facciano. Sia- 
mo adunque in quefto d'accordo con il Signor Vali ifneri , chele 
trombe „ per ingoiar l' uovo , e traghettarlo nella matrice , pof- 
fano, e debbano con mera naturale meccanica alle ovaje attac- 
carti • Hecejfarium itaque ejl (faviamente conchiude (b) il Signor 
Carlo Drehnoirzio ) ut in flatu naturali ', dum fa moventur tuba, 
quod primum occurrit ovum maturum, a tubarum fiexarum ojìio con- 
tinuo excipiatur -, minimeque interim in abdomen decidat * 

Ma come chiaro conofeo , che le tube , per ingoiare l'uovo> 
devono alle ovaje appigliarti , così non pofTo inoltre capire , che 
le tube abbiano due moti affatto contrari , ognuno de' quali le 
conduca ad abbracciare con le fue fogliacee efpanfìoni la funer- 
arie edema dell'ovaia . Poiché per ora tanto non vi feorgo ra^ 
gioni , per poter difendere una tal opinione > anzi le vere leggi 

del- 

(a ) Viri 2 cMf.yn»m,\ I. (t>) tofpnf. ad D. Bafnagi $. Dtttmh. !«?* 
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della natura grandemente la impugnano . Io non niego , che la 
natura fia mirabile nell'opere fue , e che, eflèndo. quella grande 
maeftra fenza maeftro, porta (tendere , flettere, accorciare, al- 
lungare, ed efequire moltiflìme altre operazioni nel noftro indi- 
viduo, fenza che noi Tappiamo come le faccia. Tuttavia, fenon 
polliamo appieno (coprire tutto I* artificio della natura , in efe- 
quendo molti lavori dell' umano comporto , feorgiamo però una 
certa ordinazione , e inviluppo nei materiali fènfibili mezzi , coi 
quali quelle determinate meccaniche efequifee , così che confèf- 
liarno effervi i mezzi , benché di modo inviluppati , che non fi 
poflono da noi altri minutamente difeernere . Che fe anche in 
niuna maniera polliamo arrivare alla cognizione de' mezzi , che 
tante operazioni efequifeono, fiamo però certi dell' effetto , feb- 
bene non Tappiamo la caufà , che lo produce . Se diciamo , a ca- 
gione di efempio, che la tromba all'ovaia fi accolla, fiamo certi 
di quefto effetto , quantunque fiamo ignoranti della caufa , che 
lo genera. Ma che per foftenerc, che la prima fècondazioné fie- 
gua nelle ovajc mediante 1' aura del feme virile , fupponiamo in 
primo luogo gratuitamente, che fi facciano nelle trombe due mo- 
ti, affatto tra loro contrari, l'uno, che porti dall'utero all'o- 
Vaja lo fpirito fecondatore, l'altro, che dall'ovaia nell'utero 1* 
uovo fecondato riporti; così parimente, che, per difèndere que- 
fta noftra opinione , ci facciamo feudo coli' opere mirabili della 
natura, non mi fento difpoftoad accomodarvirai . Non fiamo co- 
sì certi , che fiegua nelle trombe un moto particolare , deftinato 
a bella porta a condurre l'aura del feme all'ovario, che dobbia- 
mo ciecamente coftringere la natura a favorirci con le fue fecre- 
tc operazioni ; anzi la rcpugnanza della natura a così varie di- 
verte meccaniche dovrebbe eflèrc quella , che ci toglieflè di men- 
te , che poflà la ruba eflère condotticra dello fpirito mafcolino 
all'ovaja dall'utero, fe pure per il paflàggio dell'aura del feme 
all' ovaja dall' utero fi richiede un moto particolar delle trombe . 
E dove fono qucfti inviluppi di materiali fenfibili mezzi , non po- 
tendo i quali eflèrc fnodati dalla mano degli uomini , dobbiamo 
ciecamente confeflàre, che fi facciano nelle trombe quefti due mo- 
ti? E come mai ftimar noi polliamo, che, venendo direttala tu- 
ba falloppiana da due moti, del tutto tra loro contrari , venga ciò 
non ottante e dall'uno , e dall'altro di quefti moti determinata 
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ad una medefima parte, cioè ad abbracciare Y ovaia? Che fe an- 
che fi dene quell'aura feminale fecondatrice, „ non tiene ella bi- 
» fogno ( come con tutta acutezza mi ferifse un dotto Profèftore 
di Medicina nello Studio di Padova )„ d'efser portata dalle tube 
„ mediante il loro movimento air ovario , mentre efsendo da fe 
„ ftcfsa agiliffima, mobili flfìma , ed etherea, s'infinua, e rrapaf- 
„ fa fenza ajuto delle tube . „ Hanno i lombrichi in vero , per 
pigliar la fimilitudinc dei fovracitati fcrittori , due moti affatto 
tra loro contrari , 1' uno , allora quando fi muovono andando a- 
vanti, l'altro, quando fi muovono venendo indietro. Ma quan- 
to è vero, che i lombrichi hanno quelli due moti, altrettanto è 
veri Aimo, che da un moto vengono desinati a un luogo diverfo 
da quello , a cui vengono dal moto oppofto determinati . Non è 
ftupore, che i fuddetti animali abbiano due moti affatto tra loro 
contrari, quando da quelli vengono a luoghi , del tutto tra loro 
oppofli , diretti > farebbe bensì maraviglia , che feguendo nei lom- 
brichi le due contrarie meccaniche, efli però fempre ad uno (lek 

10 luogo tendefTero. Se dunque le trombe hanno il moto de* lom- 
brichi e dalla pane fuperiore all'inferiore, e dall'inferiore alla 
fuperiore, è d uopo, che, come i lombrichi, vengano anch'ef- 
fe a luoghi divertì determinate . Ma che abbiano le tube quelli 
due movimenti contrari , e che vengano fempre ad una medefi- 
ma parte dirette, come mai fi può concedere? Maravigliofa in- 
vero, e diftinta meccanica delle trombe uterine , aver un moto 
dall'alto al bafso, averne un'altro dal bafso all'alto* ma venir 
fempre determinate ad abbracciare gli ovarj ! Non credo per cer- 
to, che fi ritrovi alcuno, il quale non vegga, che farebbe un* 
azione della natura medefima, differente, e diveda da ogn al- 
tra fua, fe fòfse vero, che, avendo le tube falloppiane duerno-, 
ti affetto tra loro diverfi, veniflèro non ollante ad un medefimo 
luogo fempre dirette . Per il che fe il Signor Vallifneri vuol am- 
mettere quelle due contrarie meccaniche nelle trombe dell' utero, 
è d* uopo, che fi compiaccia di ammettere un'altro terzo moto, 

11 quale fervendo c all'una, e all'altra delle fuddette operazio- 
ni, abbia per ufo di accollare all'ovaia la tromba. Ma con qua- 
li fenfibili materiali mezzi fi fanno nelle trombe quelle tre diver- 
fe operazioni , ognuna delle quali diverfi, e dillinti mezzi ri- 
chiede, fe poche fibre in quei canali fi alfegnano? Se fono am- 
mirane 
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mirandi, c inenarrabili i moti dell'occhio, e della lingua del ca- 
maleonte , ognuno di quefti primieramente dirige e 1 occhio, e 
la lingua a luoghi diverti , e chi ben inoltre riguarda i fenfibili 
mezzi , coi quali tanto variamente fi muovono le parti fuddette, 
vi ofTerva un tal inviluppo di mufcoletti , e di fcorrimenti di fi- 
bre motrici, che,febbenenon può diftinguerli, e fino all'ultima 
differenza fnodarli , confètta però non eflcre imponibile alla natu- 
ra per mezzo della conteftura di quelle tali inviluppate fibre il 
poter efequire quelle varie determinate operazioni . Che fe an- 
che non polliamo diftinguerc tante minutimme particelle , fiamo 
però certi di tutte quelle varie operazioni , le quali ci coftringo- 
no a ricorrere all' opere fecrete della natura . Se dunque la cola 
è cosi, come mai fi può credere, che perii mezzo d'una Templi- 
ce {bruttura di fibre poflano feguire tanto compofte meccaniche ? 
E (è non vi fi feorgono tanti fenfibili materiali mezzi , perchè do- 
vremo ricorrere all'opere mirabili della natura , per foddisfàre 
pienamente ai noftri fiftemi ? Ne vaglia il dire , combattere con- 
tra dì noi quefto medefimo dubbio , non eflèndo per anco sì chia- 
ra la ftruttura delle poche fibre delle trombe , che ci poflfa ob- 
bligar a credere, che, feguendo nelle trombe un movimento de- 
ftinatoa Dottar l' uovo dall'ovaia nell'utero, obblighi quefto ftef- 
fo moto le tube ad abbracciare ftratamente l'ovaja, per ingoia- 
re le uova. Pofciachè per noi rifponde il fatto medefimo, che 
tal volta furono ritrovate agli ovari anneffe le trombe, e nel lo- 
ro canale oflèrvate tal volta parimente le uova i fegno evidentif- 
fimo, che fervono quefti canali, per traghettare dalle ovaie nel- 
1* utero le uova medefime . Efiendo dunque quefta una cofa di 
fatto, e non potendoti negare, fiamo coftretti d'indagare,' come 
la natura la faccia . Che le nelle trombe fi ritrovano quelle fibre» 
dallo Sbaraglia deferitte (fèbbene mi do a credere, che tutto il 
loro vero ordine da lui non fia ftaro feoperto) a che altro mai 
dovranno fervire , che alla fuddetta fempliee meccanica ? Ecco 
dunque in ogni maniera, o fi ammetta, o non fi ammetta lofpi- 
rito fecondatore del mafehio, non è mai neceuario un motopar- 
ricolar delle trombe, per condurlo all'ovaia dall'utero. 

Tutte le altre ragioni, che apporta il fuddetto Scrittore, fer- 
vono per provare , che le trombe delle femmine umane poftano 
accoftarfi alle ovaie, per ingoiare le uova, nel che fiamo d' ac- 
ri cordo i 
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cordo; ma non mai per far apparire, che abbiano i due fuddet- 
ti moti, tra loro del tutto contrari. Egli è pure pertanto ccrtif- 
fimo, che nei volatili per l' infòndibulo , o fia per l'ovidutto nel 
loro utero le uova fi portano, e pure, come faggiamente egli ri- 
flette, fuol l'ovidutto medefimo in iftato naturale efière flofeio, 
molle, e pendente, e non meno èfòlito efière dall'ovario lonta- 
no negli uccelli, di quello che fia negli altri animali . Che fé 1' 
ovidutto degli uccelli all'ovario nel debito tempo fi accolla, non 
è pofeia gran maraviglia, che in certe determinate occafioni an- 
cora negli altri animali i fuddetti canali alle ovaje fi attacchino, 
c per l' ingojàmento dell' uovo difpofti fi rendano . Quella flcfsa 
ragione prima di lui fu cfpofta con tutta fòrza in una medica tefi 
di Parigi fino nell'anno 1691. Longe major eft (così dice) pro- 
porlo ovi muliebri , aut quadrupedum ad uteri tubas, quam in «w- 
latilibus vitelli ad ovidutlum . Ovidutlus in bis nufquam ovario an- 
nexus, libere in abdomine bue, illucque fiucluat . In bominevero, & 
quadrupedibm tubarum expanjìo in varias bine inde lacimas divifa , 
ac quodammodo lacera longt facilius conceptionis tempore, aut forfitan 

, ovarto appli- 
cati potejl, illudque amplecli . Hincqueft, ut in cadaverum fcclio- 
nibus quandoque ei prater naturam undique continua , ó* corine** oc- 
currat; obortis feilieet infiammatone , vel ulcere, quo tempore tuba 
ovarium ampletlitur. Ne altra differenza ritrovo trai due fuddet- 
ti viventi, fè non che hanno i volatili un folo ovario , e un fo- 
lo ovidutto, il tutto attaccato al fuodorfò, a differenza degli al- 
tri animali , dalle fcuolc perfètti appellati , i quali hanno e due 
trombe, e due ovaie finiate una per parte del baflò ventre; il che 
provvidamente fu fatto con l'alto fupremo configlio, aiutando nei 
quadrupedi , come dottamente riflette il Signor Taury , riporta- 
to dal Signor Fontanelle ( a) , il moto del camminare la ìorrita 
degli uovi dalle ovaje , e la loro difeda per le trombe , poiché 
allora le vifeere dell' addomi ne fono fpintc alternativamente fu le 
due ovaje, e fu le due trombe. Còsi parimente nei volatili fono 
effe parti collocate nel mezzo del dorfo, per efière ugualmente 
comprefTe e dall'uno , e dall'altro canto da que'facchi membra- 
nofi, che fono particolari agli uccelli, i quali nella loro refpira- 
zione con un moto inceffante fcambievolmente fi dilatano, e fi ri- 
tingono. Ma quello rifleffo non vale a diftruggere la noftra fi- 

milb- 

(a) nifi, de VA. «. dei SeUne. éfm. t6 99 . 



Difcorfo Accademico IL 

tnilitudine . Che fc abbiamo riportato efière maggior la propor- 
zione delle trombe delle donne alle loro ovaje , di quello, che 
fieno gl'infondibuli degli uccelli a* loro ovari, e pure non gene- 
rano quefti, che per il mezzo degli uovi, chi manifèftonon ve- 
de, non eflcre gran cola l'ammettcrfi, che in certe occafìoni pof- 
fàno le tube delle donne accodar/i alle ovaje , per ingoiare l' uo- 
vo, come appunto fi attaccano a' loro ovari gì' infòndibuli degli 
uccelli? Quindi chiaro apparifee, quanto per l' invefligazione del 
vero utile la notomia comparativa riefea , poiché» un ufo x 
„ die farebbe incerto (come dice un valorofo Francefe) in una 
„ fpecic di animali , che fotte confiderata fola , diviene certo , 
„ pofeiache deve cucrc lo ftefso, che in un'altra fpecie, donde 
„ egl'è indubitabile. „ Quefta sì lucida verità, fu conofeiuta , e 
conteffata anche dal dottilfimo Signore Sbaraglia , cfprimcndofi» 
che Zootomia in bue n non eft fpcnienda, unde> quando partis alt- 
tujus ufm ifl in bomine obfiurusy quaràtur artificittm naturx in ahi- 
malibus, & qmndoquc caìiginem difìutere potcrimus. Tale è appun- 
to la ftrada, che tenne il Signor Taury, come riferifee nel luo- 
go citato il Sig. Secretano della real Accademia di Parigi , per 
iftabilirc il fìftema degli uovi, avendo fatto apparire, chelcop- 
pofizioni , che poflòno farli contra la generazion dell' uomo dall' 
uovo, fono ancora molto più fòrti, fc fi adattano alla generazio- 
ne della tartaruca , la quale ciò non ottante non può generare , 
che per il mezzo degli uovi . „ Le trombe della matrice di que- 
„ fio animale (cosi dice) fono fciolte, e ondeggianti nel fuoven- 
„ tre, e in confèguenza pochiflìmo difpofte a ricercare l'uovo 
„ nell'ovaia, per trafportarlo nella matrice . Sono elleno anche 
„ nella loro eftremità perforate di un buco, poco proporzionato 
„ alla groflèzza dell'uovo, e ad onta di tutto ciò, egli è certo, f 
„ che fanno ciò, che parerebbe si diincile, che fàce&ro. „ Se 
dunque è tale la natura delle trombe di quefto animale , e fe 
„ egli è certo, che jànno ciò, che parerebbe si difficile, che fa- 
ir cefsero, „ qua! maraviglia, fe ancora negli uomini, nei qua- 
li non è apprcfso poco sì grande ladifficultà, efercitano le trom- 
be dell'utero una ftefsa meccanica ì E per meglio confermare que- 
fta noftra opinione, pofso foggiungere e V oiservazione del Sig. 
Valiifncri intorno alle rane, e l' olservazione del Signor Morga- 
gni intorno alle vipere , e ad altri ferpenti , i quali hanno le 

H 2 ova- 
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ovaie rinchiufe in certe membrane fènza alcuno detcrminato fo- 
rame . Anzi pollò fervirmi di quefte ofservazioni , per impugna- 
re coloro 5 i quali non vogliono riconofeere per legittime ovaie i 
muliebri articoli , non Scorgendovi in quelli alcuno fpalancato 
forame, per cui pollano ufeire le uova. Sono invero le ovaie cir- 
condate citeriormente da una membrana , che deriva dal perito- 
neo, lotto alla quale alcuni ne afsegnano un'altra , che propria 
fi appella . Si annettono all'utero quefte parti per mezzo di un 
certo valido legamento , e alquanto parimente per mezzo delle 
trombe uterine, alle quali fi untfeono con quella porzione del la- 
to legamento, che propriamente legamento della tuba, o per dir- 
lo con T ufata fimiliiudine ^Ala yejpertilionum fi chiama . Circa la 
regione degli offi ilii fi attaccano al peritoneo mediante ivafi fer- 
matici , e le membrane , che involgiono detti vafi . Sono dall' u^ 
no, e dall'altro canto fchiacciatc, e deprefse, e in vari luoghi 
ineguali fi o/servano. Varia è la loro grandezza, apparendo più 
fugofe, e maggiori nell'età giovanile, ma col crefeere degli an- 
ni fi fanno più fmunte, e minori. Dunque efsendo involte le ova- 
ie in quelle membrane, fi dura fatica a comprendere, come non 
effendovi alcun aperto determinato forame , pofsano palTarc nel- 
le trombe le uova, le quali, non eflèndo sì piccole, non pofsono 
certamente per infènfibile trafpirazionc da luogo a luogo promo- 
verfi . Ma chi prende il paragone e delle ovaie delle rane , le 
quali „ fono involte, e chiufe in una comune membrana, ,, e 
delle ovaie delle vipere, e d'altri fèrpenti , che fono anch'elle 
„ involte in una membrana da ogni parte chiufa, cheafuo tem- 
„ po pure s'apre, e lafcia ulèir le uova, „ chiaro cono/ce, po- 
ter quefto accadere ancora nelle ovaie delle fémmine umane . Qui- 
bus nati folli obfirvationibus ( dottamente conchiude il Signor Mor- 
gani , riportato dal Signor Vallifneri ) fatis ti convincuntur , qui 
ideirco ova mulicribus negant , quod ovariorum tunicam imperviam 
babeanty nam è viperis , iifque ferpentibus impervia ejì , & ta~ 
men, cum opus eft y ovis> & quidem non mediocri* magnitudini* ccr- 
tijftme patet . 

Si conchiuda dunque, ef&re più probabile, chcpiuttofto,chc 
dal verme, fi origini dall'uovo l'uomo: fiftema non folo il più 
ragionevole, e il più plaufibile di tutti, quanti furono finora tro- 
vati, ma ancora da più accettato. Pofciachc confermano fra gU 

altri 
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altri quefta opinione con foni ragioni , c chiariflime oflèrvazioni 
il Signor Niccolò Stenone, il Signor Regnerò diGraaf, il Signor 
Marcello Malpighi , il Signor Carlo Drelincurzio , il Signor Fi- 
lippo Verehyen , il Signor Gafparo Bartolini , il Signor Littre , 
il Signor Verney , il Signor Giovanni Fantoni , e principalmen- 
te il Signor Antonio Vallifneri . Anche il Signor Àleflàndro Pa- 
scoli , trattando „ degli organi genitali delle donne,,, ftabilifce, 
(a ) che „ la foftanza interiore dei tefticoli femminili è tutta 
„ incavata in moltiflìme piccole cellule , o camere incroftatQ di 
» glandule . A eotefte glandule d' ordinario fi feorgono attacca- 
„ te certe piccole vefeichette ripiene di certo licore molto limpi- 
„ do , c pronto a condenfarfi cfpofto al fuoco . Quindi a cagion 
„ della grande affinità, che hanno dette vefeichette con le uo~ 
„ va , che fi rinvengono dentro alle ovaje degli uccelli , yengo- 
„ no anch'effe in oggi chiamate uova, ed ovaje que' corpi, che 
„ le contengono . „ Quantunque però il fuddetro big. Palcoli nel 
libro fecondo (b) tratti apertamente della generazione dall'uovo, 
fembra però che in altro luogo (e) quafi 5 penta di auanto ha 
per 1'avvanri con gran fòrza trattato , „ non volendo» talmen- 
„ te impegnare a foftenere una fimilc ipotefi, come fe foffe in- 
» dubitabile , e non foggetta ad alcuna difficultà . „ Il motivo 
di quefto fuo pentimento deriva da una lettera del dottiflìmo Si- 
gnore Sbaraglia , acutiflimo cenfore dei ritrovati moderni , in cui 
gli dà notizia di una cena ofTervazione , da lui fatta intorno le 
ovaje, e pani anneffe di una contadina, recentemente gravida, 
che , caduta da un moro , fpirò . Efpone per tanto in quella fua 
lettera quel dottiamo Critico , come le ovaje di quella contadi- 
na erano oltre mifura dure , e feirrofe , e perciò non può mai 
credere , che da quefte fòfTè derivato l'embrione, che quella 
femmina racchiudeva nell* utero . Quanto fia nerboruta l' oflèrva- 
zione del Signore Sbaraglia conrra coloro , i quali {ottengono, 
che 1* uovo fi renda fecondo nell' ovaja mediante 1' aura del feme 
mafchile , da cui fecondato , dall' ovaja fi fiacchi , e giù per le 
trombe nell' utero cada , abbaftanza non fi può efprimerc . Co- 
me , per dirla giufta , fi può mai credere , che , effondo i mu- 
liebri tefticoli di quella contadina tutti guafti , e corrotti, fieno 
fiati badanti ad eièquire le proprie funzioni , per cacciare nelle 
trombe l'uovo fecondo? Il Signor Vallifneri col folito delle fuc 
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fottigliezzc proccura difenderà* da quella ftoria, potente diftrug- 
gitricc del iuo fiftcmai ma non fo poi con quanta facilità fipof- 
iano ricevere da un difappaffionato filofofò i fuoi acuti rifleflì. 
Voglio per altro concedere al citato Signor Vallifneri (a) , che 
quella vefcichetta , che lo Sbaraglia defcrive bumoris flavi ple- 
nam y eV magnitudtnem naturakm excedentem , circa quam apparue- 
runt corpufcula flava , ova pi/cium reprafintantia , forfè „ il follico- 
„ lo, o il corpo giallo del Malpighh » ma che „ da quello fia 
„ lcappato, „ è confegucntemcnte in qucfto fecondato „ l'uovo, 
„ che rinchiudeva l'embrione nell'utero, „ non mi fento difpo- 
fto a crederlo , fèbbene con tutta franchezza il fòvracitato fcrit- 
tore lo afferma. Bifogna riflettere, che materia contenta in ve/ìcu~ 
la madore non erat concreJabilis 3 e che, eflèndo anch' dia contami- 
nata, non è probabile, che in lei medefima fi fia fecondato quel- 
l'uovo, da cui derivò l'embrione fuddetto. Oltreché non potrò 
mai concepire, come l'ovaia, fe tutte le Aie fibre carnofc erano 
taira rizza re, abbia potuto fcrvirc all'incita dell'uovo* E' ben ve- 
ro, ch'egli ri fiate in primo luogo, efìère ,, colà difficile da con- 
„ cepirfi, che tutte quante le fibre carnofe dell'ovaia rbficro co- 
„ si enormemente tartarizzate» di maniera che per neceflìtà non 
„ poteflero efercitare alcun moto» mentre dopo morte, raftred- 
„ date tutte le parti , più refluenti, e più infleflìbili divengono, 
„ e Quegli umori, che vivente fluivano » mona fognarono, ed 
„ indurarono : Oltre che può anch' enere , che la difgrazia, fe 
„ non era affetto feguita , fòfle almeno crefeiuta dopo la fecon- 
„ dazione, e l'efpullìone dell'uovo, „ Viene pofcia a concede- 
re , che „ fofTero anco molte fibre empiaftrate di tartaro , „ ri- 
flettendo, che „ ballava > che il follicolo , o corpo giallo fòfsc 
„ fano, eflèndo principale ufizio delle fuc fibre camole il cacciar 
„ fuora l'uovo, che nel fuo feno rinchiude . Cosile fibre carno- 
„ fè, dalle quali l'eterna tonaca viene corredata, eflèndo fané 
„ anch'eflè, unita la loro fòrza alla fòrza di quelle del follico- 
„ lo, furono fufficienti a fare vomitar l'uovo nella tromba , eh' 
„ era per Tua confezione perfètta > come perfètto con l' utero tut- 
„ to il reflo . y, Con altri rifleffi quello fuo fentimento corrobo- 
ra, rifpondendo (b) ad altre oflervazioni dello Sbaraglia, nelle 
quali yy rapprefenta l' ovaie, 0 i teflicoli delle donne così fèmprc 
73 corrotti, e pieni di vizj, che gii pare imponìbile, che pofiano 

con- 
ca) Tàrt.z.tsf. ia. ««in.* ( b) 2ty*. ffag.-xt^ 



Digitized by Google 




Diftorfi Accademico 11 

„ contener uova, o contenute trafmetterle , n rifpond , 

fi , che „ non è vero , che fegua nella maggior parte , e fc 
„ pure nella maggior pane alcun vizio fi vede, non èuniverfa- 
„ le in tutta i'ovaja , la quale per elfere compolla di tante par- 
„ ti , cadauna delle quali può da fe fare il ino ufìzio (cioè di 
j, più uova, di più vefeiche, di più follicoli o nati, o nafeenti, 
„ o ancora occulti ) perciò può eggregiamente un'uovo, una ve- 
„ feica, o un follicolo enere guafto , e l'altro intatto, c vigo- 
„ rofo, e perciò uno fecondarli , c l'altro corromperli, o dilc- 
r> guarii. „ Suppone primieramente il fuddetto tempre grande 
fcrittore, che non foffero tutte le fibre camole delle ovaje di mo- 
do tartarizzate, che non poteflèro efercirare alcun moto, riufeen- 
do ciò difficile da concepirti . Ma come quello a me riefee faci- 
lismo da comprendere , così non polso capire per quella fìelsa 
ragione , che f ovaja , fe le fue fibre carnofe erano di maniera 
tartarizzate, che nullusordo determinati fotuetit , abbia potuto al- 
l' elpullione dell'uovo fecondato pienamente adempire , fe è ve- 
ro, com'egli pretende, che la prima fecondazione fègua neh" o- 
vaja mediante Io fpirito mafcolino. E' verilfimo, che, raffreddate 
dopo morte le parti, (lagnando i fluidi, è difficiliflimo giudicare 
della vera perfètta meccanica delle parti medefime; ma è altret- 
tanto vero, che quefta flefsa ragione combatte tanto per le ova- 
je corrotte , quanto per le ovaje faniflìme , e la morte non ap- 
porta nel noflro corpo malori, particolari ad un foto individuo, 
quando, anche prima che fi morifse , efli non v'erano . Che fe 
folle fiatò effetto del riftagno de' fluidi o in parte , o in tutto 
il vizio dei tefticoli di quella fémmina , farebbe d'uopo, che o 
in parte, o in tutto un fimile vizio fi vedeffe in tutte le fémmi- 
ne morte. Ma quello non accade fe non in quelle , che prima 
di morire aveano quel tal male determinato, e per quanto dopo 
morte raffreddate tutte le pani , più refiftenti , ed infleflibili di- 
vengano, mai non fi vede ne poco , e molto meno talmente al- 
terata l' ovaja , fe è pure in iano flato , che non fi polla nelle 
fue fibre carnofe ullm ardo determinati . Che fe la cofa è così , 
come da quefto indubitata fi feorge , chi chiaramente non vede, 
che , fe dopo morte erano tanto enormemente trasformate le 
ovaje, lo faranno ancora fiate avanti morte? E fe avanti di. mo- 
rire erano già viziate, come mai avranno potuto, in hoc ftaiu mar* 
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64 Delia Generazione dell' Uomo . 

bofo ovum fuffo/ìtum escludere ? Che „ poffa anch' cflère vooU 
„ rte, che la difgrazia, fe non era affatto feguita, fofTe almeno 
„ ere/cinta dopo la fecondazione, e refpulfione dell'uovo, „ io 
non pofio affermarlo; poiché primieramente (a beni/fimo il Signor 
Vallifneri, che il pub. ejfere appreffo tutti non vale lo fteflb, che 
in farti fia la cofa cosi . Secondariamente fe quella fémmina , no- 
tata dallo Sbaraglia, fòflé ftata proffima al tempo del parto, vor- 
rei pur anco darmi a credere , che in quel dato intervallo fi fòf- 
fe o del tutto, e in gran pane accrefeiuta la fua difgrazia; ma 
fe lo fteflb Sbaraglia confefla , che quella fémmina e rat recens gra r 
vida, e fé l'una, e l'altra ovaja erat morbo , eV quidem diuturno 
conepta , non fo come portiamo affermare aver ricevuto accrefei- 
mento il male di quella femmina dopo la fecondazione dell'uovo • 
Che fe anche qualche poco dopo la fecondazione dell' uovo fé 
Te aumentato il male, io non ottante inclino a credere , che il 
mafliccio fia accaduto avanti la concezione, e che l'aumento del 
male medefimo abbia refo più enormemente deflurpato ciò , eh' 
era anche avanti la fecondazione oltre mifura infetto , -e cor- 
rotto . t 
Ma concediamogli un poco, che le ovaje nel tempo della fe- 
condazione dell'uovo averterò avuto aualche moto ; farebbono 
per quefto ftate capaci di foddisfàre al loro meccanifmo? Io cre- 
do, che la natura abbia impartiti alle fibre carnofe dell'ovaie 
folo tanti gradi di moto, cne fieno capaci di fpingere il pefo 
dell'uovo, e di cacciarlo piacevolmente, dopo fiaccato dalla fua 
nicchia, nelle trombe dell utero; e ogni volta e quando le fibre 
fuddettc vengono in buona parte del loro moto private, non fie- 
no più ballanti a fvcgliere, a muovere, ed a cacciare nelle tube 
le uova, venendo in tal cafo fuperata dal pelò mobile la potenza 
movente . Ne creda tal uno, che abbia la natura prodotti oltre 
mifura più numerofi i gradi della potenza movente , che non è 
del mobile pefo , pofeiachè in fano flato andrebbono a rifico le 
uova di precipita rfì a viva fòrza nelle trombe, e fehiacciarfi . E' 
neceflàrio per tanto lo flabilire un proporzionato moto nelle fibre 
carnofe delle ovaje, il quale comunicato all' uovo medefimo, fac- 
cia, che pian piano egli ftefso dall'ovaia nella tromba fi porti. 
Ecco dunque , che , fe concordiamo con il fovradtaro fcrittore, 
che la difgrazia di quella femina era in gran parte accaduta 
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avanti la fecondazione dell' uovo , veniamo per confeguenza a fta- 
bilire , che l'ovaje non potettero , per vomitare nella tromba Y 
uovo fecondo , al loro ufìzio adempire . Ne quivi giova il ri- 
flettere, che, fé anche molte fibre delle ovaje erano empiaftrate 
di tartaro, non oftante poteva l'uovo efsere dall'ovaia nelle tu- 
ba cacciato, » baftando a fuo credere, che il corpo giallo fotte 
„ fino, efsendo principale ufìzio delle fuc fibre carnofe il cac- 
„ ciar fùora 1' uovo, che nel Tuo feno rinchiude; „ poiché pri- 
mieramente di noftra correfia diciamo , che bafta , che il corpo 
giallo fia fano , per cacciar fuora l' uovo , il che non fo con qua- 
li ragioni provar fi poflà. Si rimirano pure intorno all'ovaia en- 
fienti certe fibre carnofe , le quali non poflò difeernere ad altro 
ufìzio dalla natura deftinarc , che alla fortita delle uova , come 
appunto in una certa fua lettera fcriflè il celebre Signor Malpi- 
ghi al grande Signor Bartolini . „ L* uova probabilmente ( così 
dice) „ crefeendo fi vengono a fepararc dall'ovaia, e fc ben mi 
„ ricordo , credo vi fieno intorno all' ovaja delle femmine fibre 
„ carnee, le quali con il tempo poffono comprimere i vafi, che 
„ vanno all'uovo crefeiuto , e così impedindofi l'alimento , in 
„ un ceno modo fi corrompe il gambo , come accade nei frutti , 
n eie ftefse fibre carnee coftringendofi , caufanolo fiaccamente 
Se la cofa è dunque così , come mai in quefto ftato di cofe a- 
vranno potuto le fibre fuddette fervirealia fortita dell' uovo? Ol- 
tre che non era quel corpo giallo , da cui fuppone l'uovo fcap- 
pato , in fimo ftato , come di/fi , mercechè materia contenta non 
erat concrefeibilis , e perciò come mai non avrà pregiudicato alla 
tenerezza , e delicatezza di queir uovo , eh' egli prefume , che 
nella lutea materia rifieda ì Convengo con lo Sbaraglia , che 
fi dia mokiffime fiate qualche vizio nei muliebri tefticoli , venen- 
domi ciò confermato da altri illibatiflìmi autori . Il grande Sig. 
Morgagni per verità confefsa, che non fi può dire, quanto fpci- 
fo ha ritrovato nei refticoh* , o piurtofto negli ovar; qualche cofa, 
che era di larga mano alien Mima dalla loro fana , e nativa cofti- 
tuzione. Denique non dici poteft , (ecco le fue ftefse parole) (a) 
quam fiepe aliquid in teflibus, fiu potius ovariis invenerim, quod ab 
fan*y nativaque eorumdem coflitutione ìonge effetalienilfunum. K*m- 
que ut omittam pure, taboque plenas ixjìculas, quas incredibili pror- 
fui numero in tefte quodam ad magiitudinem pugni adautlo nuper 

I cum 
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cum xAmkis conjpetci, aut alias in alio te/le repertasceu veficulas quaf 
dam duas, quorum altera ojfefcebat , altera jam offea piane evaferatt 
aliaque ejufmodi , videìicet qua non ita ejjfè frequentia folent ; certe 
intra tcjliculos quafdam cellulas [afe inverno , quarum alia frajìna , 
alia cinerea , prope omnes vero ferruginea , & nigra tunica continen- 
tur , inque bis nigrum quoddam, & molle corpus, quod nifi concre- 
ti fanguinis grumus eft 9 nibil tamenmagis, quam grumus fanguinis , 
effe videtur . Ma è ben vero , come riflette il tante volte citato 
Signor Vallifncri , alla cui maravigliofa dottrina debbo quanto 
ho r iponato di buono, che, cfsendo molr illimi i globuli dell' ci- 
vaia, l'uno dall'altro diftinti, ciafcuno de' quali può fenza bifo- 
gno dell' altro alla Tua funzione adempire , può beniflimo dadi , 
che, mentre una gialla materia è corrotta, un'altra non fìa pun- 
to alterata, così che pofTa foddisfàre alfuo ufizio. Maciòavvie- 
ne, fé mal non veggo, folo in quei corpi, che affetto l' uno dal- 
l'altro didimi, non richiedono il concorfo, che di fc medefìmi, 
per efequire le proprie meccaniche . Nel noftro calò però non va- 
le cotcfta ragione, poiché non balìa, anche a Tuo modo d'inten- 
dere , che un folo follicolo per la forma degli uovi fìa intatto, 
e vigorofb, richicdendofi alla formazione di qucfto follicolo, co- 
me ftabilifce il Malpighi, le vefeichette linfàtiche, e la perfezio- 
ne delle fibre camole, che intorno all'ovaia fi oflèrvano. Om- 
nium, qua ad generationem in utramque partem concurrunt, (dotta- 
mente riflette un grande moderno ) unum ejfe confenfum oportety 
nibil baberi, quod non congruat . Ma come mai, eflèndo e l'una, 
e l'altra ovaja di quella femmina in flatu prater naturam dura, & 
feirrbofa, poflòno aver luogo tali rifleflì? E non occupa qucfto vi- 
zio tutta intiera l'ovaia? E non erano le Aie fibre carnofedi mo- 
do cartarizzate , che non fi poteva difeernere alcun ordine ? E 
perciò non erano affetto inabili alle loro neceuariflime operazio- 
ni? Quindi apertamente conofee un difappaffionato fìlofofo, che 
non è mai probabile , che il fèto faniflimo , rinchiufo nell'utero 
di quella femmina ex infirma origine, & conformatone panitns prò- 
termt ur ah derivaffe ; il che farebbe d'uopo di ammetterti, fcfbf- 
fe vero, che la prima fecondazione feguiflè nelle ovaie mediante 
l'aura del feme, o fìa fpirito mascolino. 

Quefta oppofìzione però non ofta al fiftema di coloro, i quali 
pretendono , che gli uovi non afpertino l'aura feminale , per 
. . . iftac- 
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iftaccarfi dall'ovaja, e trasferirli nella tuba, poiché le uova (cò- 
me dicono quefti tali ) crefeendo , e maturandoti di giorno in 
giorno, fi vengono e avanti» e dopo il coito , e nelle maritate, 
e nelle vergini a fepararc dalle loro cellette . Balta , che fia ma- 
turo l'uovo, che allora, quali frutto maturo dall'albero , dall' 
. ovaja fi fiacca mediante la contrazione di quelle certe fibre car- 
nofe , intorno all' ovario efiftenti , le quali , a fuo tempo compri- 
.mendo i vafi, che vanno all'uovo maturato , impedirono in tal 
guifa l'alimento i per il che corrotti a poco a poco i fottiliffimi 
vafi , per mezzo de' quali l'uovo nella iua particolar celletta fta 
rannicchiato, è coftretto finalmente a cadere, così che compref- 
fo dalla lutea materia, o vogliamo dire , dalla foftanza glandu- 
lofa, alla fua giufta grandezza frattanto crefeiutaj e portato dal 
veicolo di quel liquore , che fpande la fteflà glandulofà foftan- 
za, pafsa nelle trombe uterine , nelle quali fi trattiene , finché 
in diverte occafioni , come appunto nel congiungimento col maf- 
chio, nelle gagliarde accenfioni di defiderj, nel tempo dei luna- 
ri femminili tributi , e in altre fimili congiunture parta finalmen- 
te nell' utero , dove o fi difperdc , e va a male , o fi feconda . 
Non deve pertanto rendere maraviglia al Signore Sbaraglia > fe , ri- 
trovandoci amendue le ovaje di quella contadina tutte guade , e 
corrotte, vide, ciò non oftante, un fèto fano faniffimo nell'ute- 
ro ; poiché quefto fèto , ancor Colamene e delincato nel liquor ves- 
cicolare, farà forfè difeefo dall'ovaia, prima che fi guaftafle, c 
quindi portato nella tromba , ivi fi fard confervato intatto , e fa- 
no fino a quel tempo , in cui {cappato neh" utero , farà flato rc- 
fo finalmente fecondo . Tanto più ragionevolmente mi fembra , 
che tal opinione pofià difenderli , quanto più Cento per confezio- 
ne dello Sbaraglia medefimo , che tutte due le tube fàllopiane 
erano fàniffime , e perciò più che capaci di confervare , com'è 
{uo ufizio, intatto 1 uovo , finché diicefo nella cavità dell'utero 
fi farà fecondato . Se per le foie obbiezioni fuddecte dello Sbara- 
glia pertanto fi allontana dagli ovarifti il Sign. Pafcòli , perque- 
fte finora efpofte ragioni agli ovarifti fen torni, e col più de' mo- 
derni ftabìlifca, che dall'uovo deriva l'uomo. 

Stando così dunque la cofa , non farà tacciato di temerario colui , 
che dirà eflèrfi ingannati e Arinotele , e Ippocratc, e turti colo- 
ro, che, non riaxiofcendo ne pvaje, ne ovidutti , ne uova, ne 

I 2 feti, 
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feti, delineatamente nelle ftefse uova preefiftenti , credevano, che 
con certo miracolofo congiungimento di parti , e per il mezzo d' 
una plaftica forza fi fabbricaflero dagli fpermi nell'utero femmi- 
nile gli uomini. Anche quel grande ri putatiflìmo fìlofofo Gugliel- 
mo Arveo andò lungamente lontano dal vero , nel confiderare i 
muliebri tefticoli, tanquam ad generationem mbil facerent^ nec tur- 
geant , nec quicquam a [olita conftitutione (five antecoitum> fhepofl 
iffum) varient , ncque uìlo inditio utiìitatem aliquam ve! ad coitum , 
ve l ad generationem afferant . Quanto fia fàlfa (juefta Temenza , fi 
può intendere da quanto finora diffi , e fi potrà meglio intendere 
nei venturi difeorfi, allora quando con più fòrza (tabi 1 iremo pia 
degli altri probabile il fiftema degli uovi , e dimoftreremo Tem- 
pre più profumo al vero l'ammettere nei muliebri tefticoli le uo- 
va, le quali ogni volta che dall'ovaia fi fiaccano , ella foggiace 
ad una ben confidcrabiie mutazione . Altre moltiflime cofe dir fi 
potrebbono in favore di quefto fiftema i ma come veggo encre 
malagevole ciò farfi fenza un'anticipata notizia , che ci metta in 
chiaro, quale più probabilmente di que' tanti globuli , che nelle 
ovaie delle donne fi veggono, fia il vero uovo, s'egli veramen- 
te fia nell'ovario vifibilc, o invifibile , ftimo , che ciò bafti per 
il prefente difeorfò, fpcrando, che con refpofizione della ventu- 
ra queftione fi verrà tempre più in chiaro di quanto finora , Si- 
gnori Accademici, mi fono sforzato di dimoftrarvf . 

Quefti fono i difeorfi , eh' io ho tenuto nella noftra Accade- 
mia, nei quali, fc vi farete degnato di leggerli , Signor Lodo- 
vici , avrete qua c là rifeontrate le dottrine , eh' io ho apprefo o 
dalla voftra viva voce, o dalla lettura di que' libri, che avete la 
bontà di favorirmi, per aiutare la mia infufficienza, e dare cor- 
refe mano a' miei ftudj . E me fortunato , fc alla buona , e invi- 
diata forte, che godo, d' imparare te grand' arte della medicina 
dalla voftra attentiflima, e giudieiofimma pratica, potrò unire ta- 
lenti capaesfad approfittarmi e di quanto vedo oprarfi da voi , e 
di quanto odo dilucidarli da voi nelle materie finche , e medi- 
che con quella profondità di dottrina , eh' è tanto maggiore in 
voi , quanto meno amate di farne moftra - Ma ciò y eh è di vo- 
ftro in queftr mici rozzi difeorfi , forfè voi non l'avrete riconos- 
ciuto, e più non parerà deffo, mancando di quella chiarezza, e 
di quella foavità, e forza, che ha, quando venga cfpofto da vou 
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Per queftà ragione non volendo la ftima , e riverènza , che vi 
debbo, che chiami voftra alcuna cola diffaofa, dirò, eh' è tut- 
to mio, quanto qui ho detto per mio efercizio , e per affuefàre 
la mente a filofofare nelle cofè della noftr' arte , dove bifogna 
Le voftre dottrine dunque, fette mie per la rozzezza dell' eipor- 
le, di nuovo le prefento a voi , per brama che di nuovo, me- 
diante la voftra amorofa correzione, di venga n voftre. 
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; Scritta alP Autore intorno a quefti due primi 
^ifcorfi dall' illuftriflimo Sig. N. & 



NEI tedio delle mie varie occupazioni non poteva arrivar^ 
mi trattenimento più grato , eh' il piacere di leggere i 
fuoi Difcorfì Accademici intorno alla Generazione dell' 
» Uomo, de' quali s'è compiaciuta con diftinta gentilezza fàr- 
„ mene godere un faggio, avanti che il Mondo letterato negu- 
„ fti tutta la dolcezza . E perchè nell'ore fubfiecive gli leggeva 
„ in compagnia di perfona di genio non Critico , ma Sceptico, 
„ mi fono prefo la confidenza, permeflàmi dalla fua gentilezza, 
„ di ragguagliarle cene difficulta , che m'andava facendo fopra 
„ le ragioni, dirette a rovefeiare il fìftema de' vermicelli fperma- 
„ tici , e ftabilire quello delle uova j non perchè io creda , che 
„ quefte abbiano forza di abbattere il valore delle fue ragioni , 
„ ma perchè Ella forfè co! prevenirle , o rifolverle, poffà dare 
„ maggior vigore ai fondamenti del fuo fiftema . 
„ Ora confrontando egli le ragioni portate per l'efiftenza de* 
» vermicelli formatici , e delle uova, refìò piuperfuafo daque» 
„ fte, che da/quelle, mentre l'efiftenza degli novi nelle ovaie 
» oflèrvati, d deferitti quafi unifórmi , almeno nell'eflerno, in 
» più fpecic d'animali, ed in ogni età, e flato femmineo, firen- 
„ de più chiarà, che refiftenza de' vermicelli , non apparenti al- 
„ rocchio nudò, ma folo armato, o ingannato.dal criftallo, ne 
„ in ogni coftituziooe-del liauido, in cui fono raccolti, e confi 
„ difeordi oflèrvazioni in "ordine alla^fcrma , alla mole , al nu- 
„ mero, ed al movimento . 

n In quanto poi alle ragioni, concernenti Tufo de' vermicelli 
„ fpermatici, e delle uova alla generazione dell'uomo, gli par- 
„ vero ugualmente ofeure, e dubbiofe, e che ciò, che diftrug- 
» ge la prima ipotefi, ferva ancora a rovefeiar la feconda, mcn- 
» tre l' una e 1 altra incontra le ftefle difificultà nello ftabiiire la 
„ forma interna dell'animale fpermatico, e dell'uovo. 
„ Neil' ipotefi de' vermicelli fpermatici viene ((abilito, che fot- 
„ to la fpoglia di mole, c figura di verme refli coperta la for- 
srvj „ ma, 
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„ ma, come direbbe uno Scolaftico, non potenti* , & virtutliter % 
„ fid aflu, & formaìiter exiftens> dell'animale; ficchè '1 vermicel- 
„ lo fpermatico fia un epilogo animato , un animale compendia- 
lo. Nel fiftema pofeia dell'uovo fi determina, enervi neli'uo- 
„ vo l'animale materialmente delineato, e l' uovo ftefso eftere un 
„ delineato di tutte le parti , ed una congerie di fornii/lìmi fili , 
yy e fibre, che vale a dire, una macchina capace di ricever vita , 
„ non affa, fid potenti* vitam babens - 

„ Si diftingue pòi il feto vermiforme dall'oviforme , che in 
„ ordine alla generazione il primo fi vada ad inferire nell' uovo , 
„ ed il fecondo riceva l'aura feminale : ora ficcome l'uovo ncl- 
„ nelle ovaje , e nelle tube non foraneo annaffiato dall'aura fe- 
„ minale, eft fotentia vhsem ; così il vermicello fpermatico nejlc 
» vefeiche feminali , o trafmeffo nell'utero, feruta inferirfi nell'uo- 
„ vo, eft potenti* unww , abbenchè egli fia per altro una mac- 
„ china diftinta dall' uovo , nel fuo modo di vivere a&u vitam 
„ babens . Per il che ficcane non fi dice animato l'uovo» non 
* annaifiato dallo fpirito, così non fi deve dir animato il numero 
„ infinito di que' vermicelli, che non s' inferifeono nell'uovo. 
„ . Quivi fi. tornò a dire , che ciò , che per generazione dell' 
„ uomo s' intende » non confitte nelTinfiftuazione del .vermicello 
„ nell'uovo , ne nell' annaffiamelo dell'uovo dall'aura fèmma- 
yy le, ma nella formazione del vermicello ne'tcfticoli, e dell' uo- 
3 , vo nelle ovaje: e fe l'uno e l'altro s' inrende, generar fi di mio- 
„ vo, l'uno e l'altro come macchina animata , o d' animarli ri- 
„ chiede una forza plaftica, ed architettonica, la quale, perchè 
„ non intefa , rende ugualmente ofeura la formazione del vcrmi- 
„ cello, e dell'uovo . Che fe per l'aura feminale fecondante s' 
„ intende la virtù plaftica formatrice, quefto è dare ad un agen- 
„ te materiale, e ad un mezzo meccanico una forza d' intelligen- 
„ za, incompetente alla materia. 

,> Aggiunte, che, pofto nell'uovo il delineato di tutte le par- 
„ ti, la medefima calia, che potè delineare quei fottililfimi fili , 
„ fiftelfa gli potefse dare l'aura fecondante, quando quefta al- 
» tro non fofse , che uno fpirito materiale , una foftanza aereo- 
„ etherea-luminofa , elaftica, o d'altra indole fpiritofa; non ap- 
„ pare la ragione , perchè effa non polfa efiere data ugualmen- 
» te allo fperma virile , ed all'uovo femmineo , ficchè fi formi 
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l'uovo in fé ftefso fecondo. Nella macchina della donna fi fab- 
brica dall' alimento, e dal fangue l' ifteffo {pirico, deftinato al 
fenfò, ed al moto, che fi fàbbrica negli organi virili; or per- 
che non può produrli nella medefima uno ipirito capace di dar 
moto, e vita a auelle fottiliffime fila, e primi ftami della mac- 
china animale neh" uovo ? 

Finalmente concime , che l'ipotefi de* vermicelli non efclu- 
de l'efiltcnza, ne Tufo dell'uovo alla generazione dell'uomo, 
ma che fòlo la riforma, & adatta al fuo fiftema, prendendo 1' 
„ uovo per una mera matrice, analoga alla polpa, o parenchima 
,i de'femi nei vegetabili, atta a ricevere, fomentare , e coadju- 
„ vare allo fviluppo , e ingrandimento del vermiforme fèto , o 
„ d'altra macchina vitale , ch'egli , per ifchivare le logoma- 
„ chie , chiama parte , o foftanza germinofa dello fperma vi- 
y> rile. 

„ Con quefte difficuità m'eccitò il defiderio d'intendere l'in- 
„ tiero fuo fiftema della generazione degli animali da vermicelli 
„ (perniatici, ma eglififottrò, ifeufandofi gentilmente, conpro- 
„ meffa di darmene in altro incontro un faggio maggiore, che, 
„ in avendolo , non mancherò d' avanzarglielo in atteftato del- 
„ la ftima , ch'io fb di godere della fua , da me rivairiifia», 
„ corrifpondenza . 



Lì 7. aprile X7J2. 
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RISPOSTA DELL'AUTORE. 

REfto fommamente obbligato alla gentilezza di V. S. Ulu- 
ftrifs. per elTerfi degnata di leggere i miei rozzi difcorfì 
Accademici intorno alla generazione dell'uomo, e molto 
più per averli letti in compagnia di queir eruditiflimo Sceptico 
che fi compiacque onorarmi di certe difficultà fopra le mie ragio^ 
ni, dirette a royefciare il fiftema de' vermicelli /perniatici, efta- 
bilire quello delle uova . E poiché mi comanda di rifolverle , proc- 
urerò di fervida fecondo la debolezza del mio talento con la 
maggior brevità, che mi farà poflìbiJe , «curo , che quanto più 
faro breve, tanto meno in graviffimi errori verrò ad incorrere 

Confando primieramente il fuo dottiamo Sceptico, d' enere 
perfuafo più dalle ragioni in favore dell' efiftenza degli uovi , ehe 
non e da quelle in favore dell' efiftenza de' vermicelli fermatici, 
i quali fi veggono folo con l'occhio armato, o ingannato dal mi! 
crofcopio con tanta varietà d' oflèrvazioni j pare, che voglia fta- 
bihre tacitamenre, effcre incerta l' efiftenza de' vermicelli (pernia- 
tici, eh e appunto quello , ch'io provo nel principio del primo 
difeorfo , quantunque per altro chiaramente £ conofea , ch'eli 
pmttofto melma ad ammetterli-, che a non ammetterli , mentre di 
effi decorre, anzi pretende , che da loro dobbiamo riconofeere 
1 origine noftra. . 

& da]r ^nw poi di quefti vermini pafllamo ài loro ufo, non 
fo, come polliamo affermare ciò , che quegli pretende , èfsere 

l7nT^ f ^T t,C ' ' C ddIC UOva > e che ciò > chediftrug^e 
la prima ipotefi , ferva ancora a rovefeiar la feconda poictl 

quantunque 1 una e 1 altra incontra le ftefse difficultà nello ftabi' 

Z L^T mterna , delI > imaJe ' * dell'uovo, non è però" 
che tutte^due, per ogni verfo confiderate, vadano femprede? 

SaV 10 CUtt °' ° ** ftefFa Affina j«o: 

ntU^l^ ntaSn V chC ? fiocome g li ovarilH pretendono, che 
2 tr0V ' r i ft,ma J C delineato, e cte l'uo- 

vo fldfc altro non fta , che un delineato di tutte le parti , ed una 
congerie di fottìi fili, ch'è lo ftrffo, che dire* che fial'uo- 

K vo 
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vo una macchina capace di ricevere vita , non aftu , fid potenti* 
vitam bakens ; così poflboo nella fteffa maniera affermare i vermi- 
nifti , che fotto la mole, la figura , e la fpoglia del verme retti 
ammantata, e coperta la forma , non potenti* > & virtttaliier , fid 
àBuy & formali ter txijìens^ dell' animale » quando però per que- 
lla forma s'intenda una forma non intellettuale , ma corporea, 
e avente tutte le parti deHa macchina noftra . 

Anche in ordine al concepimento della fémmina fi accordano 
quelli due fittemi, pofèiachc, ficcome, per fecondarli l'uovo» fi 
richiede , al dire di alcuni , Y aura feminale fecondatrice , o al 
dire di alcun* altri , la fermentazione degli fpermi , e prima , che 
venga annaffiato dall'aura, o fermentato nell'utero, non fi dice 
animato, ma folo potenti* vivens ; così per dnimarfi il verme, c 
per raanifeftarfi per uomo, fi richiede lafua infinuazionc nell' uo- 
vo, e prima, che nello ftcfso fen' entri , non fi deve dir anima- 
to, ma folamente anch'etto potenti* vivens , abbenchè per altro 
fia una macchina diftinta dall'uovo, nel fuo modo di vivere aEìt* 
vitam babem . Anzi poffo foggiungere , eflère per quefto verfb 
molto più probabile , che il verme vada a ricercar l' uovo y che 
non è, che l'aura feminale ad annaffiarlo fi porti > Ottcr-i 
viarao tutto giorno, che gli animali, quantunque fenza ra- 
gione, non fo per qual ordine fecreto, c maravigliofo della nà-« 
tura , fuggono le cofe nocevoli , abbracciano» le profittevoli, Ci 
parano opportuno ricovero , fi provvedono d' un confacentc ali- 
mento, e in fomma fanno tutto ciò, che alla confèrvazione del- 
la loro vita, e della loro fpecie appartiene . Sicché farebbe per 
quefta ragione anche probajwle il credere, che il vermicello , eo* 
trato neli utero, potette ricercare l'uovo, per infinuarvifi . Chef 
aura poi feminale fecondatrice abbia ancor cttà, per fecondare le 
uova, le medefime leggi, concedute per altro ai foli animali, e 
che fappia nell' ovaja cercarle , e che inoltre , eflèndo mobilifli- 
ma, e lottiliffima, feri vada fu per la tromba, e non fi difpcrd* 
per i piccoli mvifibili fòrellini e dell' Jttero» e delle tubtv durian 
mo fatica a comprenderlo. Quefto pero non offènde il fiftemadt 
chi ammette foio nell'utero la prima fecondazione, poiché nOftè 
punto più probabile il dire a che il verme ricercai \ uovo y per 
infcrirvifi, di quello che fia l'a^roare* crtóiqwefte >«M Mio* 
te nei congreffi coi mafchio.neKmeiio,. v^ga^naeflè jpej -.dsb«* 

- 1 movi- 
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movimento, che è lo fteffo, che dire, vengano fecondate da una 
leggiera , placida , e proporzionata fermentazione . In qucfto van- 
no del pari i Ridderei fittemi* ma fé poi l'uno e l'altro fin nel 
fuo fondo fi efamina , tengo per certo , che più inclinati faremo 
a favorire le uova , che i vermini . Non bafia , per paragonare 
due differenti fittemi l'uno coli' altro > il lòio luperficialmente con* 
fideradi , ma fi deve per ogni fua parte minutamente difaminar- 
li , fe fi defidera le loro differenze icoprirc . Accordo volentieri , 
che ficcome nell'uovo, così pure nel verme poffa effer rinchiufo 
il delineato materiale della fàbbrica del noftro corpo. Ma in qua! 
dei-due è più probabile ammetterlo ? Se lo ammettiamo neh' uo- 
vo, bafta, per. fecondarlo, che lo fpcrma virile vada a comuni- 
care alla piccola macchina i debiti gradi di moto. Che fe poi lo 
ammettiamo nel verme, clienti , e quanti fommi pericoli, prima 
di manifeftarfi per uomo, paffar gli conviene nel trovarfila ftra- 
d*, per entrare nell'uovo, nel deporre la fpoglia di verme, nel 
perdere l'cflère fenfirivo, e motivo, e ncli'efequire altre moltif- 
fime, penofe, e malagevoli operazioni? Ora perchè con tanti ri- 
fichi dovremo ricercare nel verme il noftro delineato , fe con 
grandiffuna facilità , fenza tanti pericoli , nel t' uovo polliamo am- 
metterlo ? Oltre che gli uovi già furono oflèrvati , allora quando 
calavano per le trombe neh" utero , e neh" utero ftelso aecrcfciucì 
fi videro ; ma i vermini non fecero mai ad alcuno la grazia * di 
lafciarfi vedere o a lai ire le trombe , o ad inferirli nell'uovo, o 
a cangiare la mole , la figura , e la fpoglia di verme in quella 
di uomo, o ad efequirc qualche altra operazione, così che s'ab- 
bia potuto affermare , cflèrfi fatta in quel tempo da loro quefta 
miracolofa trasformazione . A quefto ancora fi aggiunge, che le 
uova fi offervarono in tutte le donne feconde; ma non in tutti gli 
fpermi fecondi gl'infetti fi videro j dal che ne fègue, efferc mol- 
to pia probabile l' ipotefi degli uovi , che non è quella dei ver- 

ITU ■ «»> .... r« *. . \ 

Propone dopo di ciò quel dorto Signore la granqueftione del- 
io fviluppo, e mentre dimoflra, che , fe tanto gli uovi, quanto 
i vermini s intende generarfi di nuovo , fi rìchiede t una forza pia- 
flica, ed architettonica , ia quale > per non efière intefa , non 
può effere ammeffa, pare, che inclini a favorire la dortrina del- 
io fviluppo, ia quale per verità è molto più delle altre probahf» 
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le. Poiché fe il delineato del noftro corpo di nuovo fi genera, 
è neceflàrio l'ammettere una virtù formatrice , che fàppia unire 
le particelle limili , fegregarc le diflìmili , alcune fi/farle , altre 
continuamente muoverle, e finalmente dividere, e diftribuirc con 
un ordine sì maraviglilo quella materia , onde ha a rifultare il 
noftro corpo i dal che ne verrebbe , che punto meno probabile 
non farebbe la dottrina di quegli antichi , che la noftra genera* 
zione dagli fpermi credevano farli , la quale è pure tanto bulina- 
ta da chi ha il gufto della buona filofoha. Dunque fe non pol- 
liamo comprendere fabbr icarli di nuovo il delineato del noftro 
corpo, è d'uopo ammetterfi la dottrina dello fviluppo, e cre- 
dere, che, effóndo tutti noi altri dal fupremo architetto nel prin- 
cipio di tutte le colè ne' noftt i primi padri materialmente creati , 
altro non fia il noftro nafeere , che un continuo fvilupparfi , c 
raanifeftarfi. Da quefto ne fegue, che polliamo inoltre ben bene 
capire , come l'aura fcminalc fecondatrice nelle ovaie, o k fer- 
mentazione degli fpermi nell'utero vale, mediante il folo moto, 
a dar vira a quella piccola macchina . Pofciachè ogni volta e 
quando furono di già create , e difpofte tutte le parti dell' uma- 
no individuo, bafta, che un tale determinato corpo vada a met- 
terle in un tale determinato movimento , apra i loro più che mi- 
nuti , invifibili fòrellini , così che rendendofi capace la ftupendif- 
furia macchinetta di. lucriate * fluidi maternr, a poco a poco va- 
da empiendoli, rmtrendofi, c fvihippandofi . Ne quefto è un da- 
re ad un agente materiale ? e ad un mezzo meccanico una forza £ in- 
telligenza , ineomfetente alia materia > mentre non; deve lo fperma 
virile generane di nuovo il noftro materiale delineato , ma bensì 
folo > fecondo le puriffime leggi del moto , metterlo anch' eflb 
in un neceffario movimento, dal che ne viene la vita . 

L' obbiezione. inoltte , ch'egli mi muove, che, pofto nel/ uovo 
il delineato di tutte le farti , la mede fina confa , che potè deline are 
quei fittiliffimi fili , t iftejfa gli poti 'fe dare t aura fecondante, quan- 
do quefta altro non fofte^ che uno fpirito materiale cVb,. non appa- 
rendo la ragione , perchè effa non pojfa effere data ugualmente allo 
fperma virile , ed all' uovo femmineo , fiabe fi firmi t uovo in fe 
fleffo fecondo , non vale , a mio parere , ne contra coloro , che 
ammettono generarli di nuovo le uova, e molto meno contra 
quelli , che foftengono la dottrina dello /viluppo . Non vale 
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contra Coloro, che ammettono generar/! di nuovo le uova , pc- 
fciachè pocrebbono elfi rifpondere , che le ovaje hanno bene la 
virtù formatrice di generare di nuovo le uova , ma non già quel- 
la di fabbricare una materia lottile , e fpiritofa , che vaglia ad 
impregnarle , e a fecondarle . Molto meno poi vale conerà quel- 
li, che foflengono la dottrina dello fviluppo, quando per quefta 
caufa intendiamo una caufa immediata , e corporea , non una 
cauli primaria, e divina, di cui non intendo adeffo difeorrere . 
Se le parti adunque genitali delle donne ( poflòno dire quefta 
tali ) aveftero vagli , o féltri capaci di vagliare , o feltrare un 
fluido, fomigliantiflìmo in tutto, e per tutto allo fperma virile , 
avrebbe ragione il riveritiflìmo Sceptico di proporre una tal ob- 
biezione . Ma fé quelli vagli , o feltri fi ritrovano folo negli uo- 
mini , e a loro foli e conceno di feparare dalla maffa del (angue 
il fluido fpermatico > come mai vorremo noi altri credere , che 
fenza il concorlò dell'uomo poffa fecondarli l'uovo, perchè per 
la fua fecondazione fi richiede uno fpirito materiale? Altri fono 
gli arnefì genitali delle donne , altri quelli degli uomini : Sepa- 
rano gli uni differenti fluidi da quelli, che feltrano gli altri : 
Piacque al fupremo eterno architetto, che dall'unione dell'uno, 
e dell'altro feflò di pende (Te la noftra generazione, e perciò ncle 
l'uno ha polla la piccola macchina dell'umana compofìzione » 
.■nell'altro il mezzo , per fecondarla . E' vcriffimo , che nella 
macchina della donna fi fabbrica dall' alimento , e dal fangue 1* 
ifteflò fpirito , desinato al fenfo , ed al moto , che fi fabbrica 
negli organi virili, ma non per quello può produrli nella meder 
lima uno fpirito , capace di dar moto , e vita a quelle fottililfi- 
me fila , e primi flami della macchina animale nelT uovoi .. ri» 
tanto nel corpo femminile fi fepara uno fteffo fpirito , deflinato 
al fenfo, ed al moto, che fi fegrega nel corpo dell'uomo, in 
quanto e l' uomo , e la donna hanno i medefimi vagli , o fel- 
tri, atti nati a vagliarlo, o feltrarlo. Ma nella femmina poi non 
ritrovali il necefTano lavoratojo , per feparare un fluido limile al- 
lo fperma virile, e perciò non può ella mai ne generare fecon- 
de , ne rendere fecondate le uova . Due corpi fono principal- 
mente neceflàrj alla feparazione de' fluidi , un fluido , da cui fi 
fepari, e un folido, che lo feltri. Ora per quello, che appar- 
tiene allo (pirico animale, tanto neh" uomo, quanto nella don- 
• » i.I na 
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«a fi ritrova lo ftcflfo fluido, perchè fi ritrova una ftefla mafsa 
del fanguc : Si ritrova parimente lo fteflò folido , che lo fcpari , 
perchè nell'uno, e nell altra fi ritrovano le medefime glandule, 
deftinate dalla natura a un tal fine . Ma quefto poi non accade, 
adattato allo fperma, poiché, febbene e nell'uomo, e nella don- 
na fi trovi lo ftefso fluido , per avere turti due la ftcfsa mafsa del 
fangue , non fi trova però in ambedue lo ftefso folido , che lo 
féltri , non avendo la femmina quelle glandule , che hanno gli 
uomini i per fèpararlo . £ con quefta ftcfsa ragione, lènza che 
più oltre mi ftcnda , fi difèndono gagliardamente anche coloro, 
che, mediante la fèimentazione degli fpermi, folo nell' utero am- 
mettono la prima fecondazione. 

Se quello fapicntiflimo Signore pertanto non efcludc reniten- 
za, ne l'ufo dell'uovo alla generazione dell'uomo, ma folo pre- 
tende di riformarlo, prendendo l'uovo per una mera matrice, 
può lènza tanta fatica, lènza tante mctamorfof» , lenza tanti rifi- 
chi, e con una maniera più probabile, femplice* e facile ammet- 
tere nell'uovo medefimo quel delineato, che vorrebbe ammettere 
nel verme fpermarico. 

Ma non più , IUuftrimmo mio Signore . Tutto quefto fia detto 
per una finceriifima teftimonianza della mia pronta ubbidienza; 
non mai per piatire, e principalmente con ehi dipende da Lei . 
Anzi ftaro anfiòfo attendendo i' onor di ricevere i intiero fuo fi- 
ftema della generazione degli animali da vermicelli fpermatici , 
promettendomi quefte fue acute, e ragionatoli difhculta, ch'egli 
farà per dare alfa pubblica luce colè , che ferviranno e d' illuftra- 
menro alla feienza naturale , e di gloria al fuo nome . Intanto 
con uuxa riverenza &c. 

"... » 

yenezJa 1$ 16. ^Aprile 1722. 
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LETTERA MANDATA ALL'AUTORE 
Pali' lllujfrifsitm Signor i 
ALESSANDO KNIPS MACOPPE, 

* * * 

Pubblico Profeflbre di Medicina Teorica , 
nello Studio di Padova &c 

NOn effondo mai ftato fenza lode l'arfaticarfi nello ivelare 
l'opere più mirabili della natura , benché non feoperce 
per Tofcurità , e fottigliem delle mede/ìnae; crederei, 
che ognuno doveflè aggradire i Tuoi dotti, ed eruditi difeorfi Ac- 
cademici intorno alla generazione dell'Uomo con cjuella (lima, 
che merita un impegno sì arduo di manifèftare un arcano , che 
rapì l'ammirazione , e fuperò il divifamento d'ogni più fublimc 
filofofo. Ognuno per verità, che s'è immerfo in quefta ricerca, 
ha dovuto confeflàre di non avere ritrovato altro di vero , e di 
lucente, che le difficulti: queftcf però non ferve di remora, ma 
d'eccitamento a quell'ingégni , cV^non fanno adoprarli , che 
nel difficile. * 

I fuoi ragionamenti , oltre lo sfòrzo gloriofo di ftabilire una 
ipotefi più ragionevole , avranno quefta lode , d 1 avere feoperte 
molte illufioni nell'oflèrvare, e molte fallacie nei dedurre , fatte 
nel fiftema de' vermicelli fpcrmatici , non eflèndo meno ingegno- 
fo il diftruggere un* ipotefi fàlfa , che '1 formare , un nuovo Inte- 
rna , ne meno giovevole lo feoprire gli errori , eh' il manifèftare 
la verità . Ne perchè poteflèro i difenfori dell' ipotefi impugnata 
opporfi con molte, e valide obbiezioni al fiftema delle uova, ne' 
fuoi difeorfi con tanto pofTeflò di dottrina , ed erudizione Inabi- 
lito, deve avere renitenza alcuna nel pubblicarli, mentre la for- 
za del fuo dire 9 ed i fondamenti del fuo fapere fono capaci di 
fupcrare ogni propofta difficultà . Che fe anche verranno a cafo 
da alcuno impugnate le fue dottrine , non fi potrà mai giudica- 
re, efTere ftate da Lei con poca forza d'argomenti , e d'ofser- 
vazioni efpofte, e confermate, ma piuttofto fi dovrà attribuire a 
quella finezza , che hanno tutte le cofe fìiofofìche , le quali , fu- 
perandQ largamente ogni umano intendimento, ammettono in con- 

' ~ — feguen- 
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fcguenza, per ifcoprirle, mille diverfiffime altercazioni . Non 
abbia per canto alcun riguardo nel darli alla luce , e non La 
tengano a bada le fuddetre difficuita , potendo per altro fperar- 
fi^ come gli diflì eli fopra y che coretto ornatiflimo fuo trattato 
(hi à per enere aggradito , ed applaudito principalmente da ógni 
difintereflàto 5 e non preoccupato dagli altrui pregiudici . Que- 
llo è il configlio , che Le poflfo dare , e che Le può dare ogni 
cuore più (incero » e difappaflìonato ; E atteftandole intanto la 
mia divozione , goderò Tempre di farmi conofecre a fuoi coman- 
di dùpofto. 

i 

Tadrva, I. GtnnafQ 1722. 
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